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Le lettere ad un giornale, si sa, 
sono fra i “pezzi' ‘più letti. L'argomen- 
to trattato, il modo in cui è esposto, il 
genere conviviale, affettivo e diretto, 
sono di sicuro effetto sul lettore: lo 
fanno partecipe immediato e coin- 
volto. Se poi la lettera è pubblicata 
in prima pagina ed appare come un 
subdolo sfogo paterno al figlio sulla 
necessità di abbandonare l’Italia 
poiché qui non c'è futuro né deside- 
rabile, né tantomeno possibile, allo- 
ra è proprio fatta: immediatamente 
si formano gli schieramenti di chi 
è a favore e chi contro. Addirittura 
— come effettivamente è successo 
e sta accadendo — immediata è la 
necessità di rispondere al “padre” 
in qualità di “figlio”per replicare (chi 
mestamente, chi in tono piccato) 
che “si, papà, hai purtroppo ragio- 
ne”, oppure “papà, troppo comodo, 
chiedermi di pancomani per aver 
fallito”. 

È così che il quotidiano “la Re- 
pubblica” ci ha ormai abituato allo 
stile gentile e trasognato di un'oppo- 
sizione benpensante e salottiera di 
fronte alle vergogne di un BelPaese 
retto da una masnada di svergognati 
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e Urialio dad uit prin di perc 
ti. Si è iniziato con Veronica Lario, la 
cui lettera era un appello ad aiutare 
il marito malato di priapismo; si è 
proseguito con Saviano ed il suo 


L'acqua: da diritto a merce 


La sete del profi 


Qualche giorno fa ho ascoltato, 
sulle frequenze di una nota radio 
milanese, la dichiarazione del ge- 
store di un bar che affermava con 
un certo orgoglio: “Nel mio locale, 
un bicchier d’acqua del rubinetto 
non l'ho mai fatto pagare!” Qualcuno 
potrà commentare: “E vorrei vedere 
che non fosse così ..!!" e non solo 
perche il costo dell’acqua distribuita 
attraverso le condotte municipali a 
Milano è tra i più bassi d’Italia. Del 
resto, fa .parte del senso comune 
l'idea che offrire dell’acqua ad un 
altro essere umano sia da sempre 
un segnale di ospitale solidarietà, 
indipendentemente dalla cultura, 
religione o paese di provenienza. 

Ma sarà ancora così, in futuro? 
Probabilmente no, almeno a giudi- 
care da quanto deciso, con voto di 
fiducia, dall'attuale maggioranza 
di governo. Ci riferiamo al decreto 
Ronchi (ministro per le politiche 
europee) detto “salva infrazioni co- 
munitarie” convertito in legge n.166 
dalla Camera lo scorso 20 novem- 
bre. All’interno di questo pacchetto 
che accorpa una trentina di articoli, 
ufficialmente adottati dallo stato 
italiano per evitare sanzioni legate 
al mancato rispetto delle direttive 
europee, si trova anche il numero 15 
che riguarda i servizi idrici. Non ho 
le competenze giuridiche né m’inte- 
ressa verificare quanto sia reale la 
necessità di adeguamento ai dictat 
europei perché, di fatto, con tale 
articolo, “banalmente” inserito in 
mezzo ad altri, si mette in discussio- 
ne un principio fondamentale, quello 
per cui l’acqua è un bene pubblico, 


un diritto a cui tutti gli esseri umani 
dovrebbero poter accedere. 

Il condizionale è d'obbligo dato 
che tanti, ai vertici delle gerarchie 
di comando, si riempiono la bocca 
parlando di civiltà e democrazia, 
sostenendo che tutto debba essere 
regolato dal primato del mercato in 
economia, ma poi paiono dimenti- 
care quel miliardo e cento milioni 
di persone che. non hanno accesso 
ad acqua sicura o i due miliardi e 
quattrocento milioni, ossia il 40% 
dell'umana popolazione, che non 
dispongono di impianti igienici ade- 
guati. 

Per chi fosse più sensibile alle 
tragedie dell’infanzia aggiungo che 
circa 5000 bambini, quotidianamen- 
te, muoiono per malattie causate 
dall'utilizzo di acqua inquinata. 

Se è vero che dalla parte del 
mondo di chi scrive vivono comun- 
que i privilegiati, quelli che l’acqua 
la sprecano e la inquinano, per 
un principio etico ancor prima che 
economico è necessario denunciare 
questo ulteriore passo verso la mer- 


. Cificazione di un bene fondamentale 


quale è l’acqua. 

Quanto recentemente sancito dal 
parlamento è, in realtà, solo l’ultimo 
passaggio verso la completa priva- 
tizzazione di questo indispensabile 
bene, infatti, già con la legge 36 
del 1994 (Galli) che esordiva con 
l'enunciazione di buoni principi (vedi 
nota 1), si introduceva con lart. 9, 
un'apertura alla gestione dei servizi 
idrici per i privati. O meglio, allora gli 
enti potevano affidare le reti idriche 
secondo tre modalità: attraverso 
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appello al malato/imputato a non 


firmare (per carità, o Silvio!) la legge 
sul “processo breve” perché «Non 
è una questione di destra o sinistra. 
Non è una questione politica. Non 
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fondato nel 1920 
Il dissenso in Italia non arriverà per posta 


. Ipadlri, ifiglie le ipocrisie d'entrambi 


Ad an 


è una gobatione ə ideologica. È una 
questione di diritto»; ora si prosegue 
con il Direttore Generale della Luiss 
(ex Direttore Generale Rai) Pier Lui- 
gi Celli, la cui preoccupazione per il 


to non si placa! 


una gara, incaricando una società 
per azioni a capitale misto pubblico- 
privato o direttamente ad una S.p.A. 
a totale capitale pubblico. 

Un altro colpo lo ha poi assestato 
la legge n.133 del 2008 (Tremonti) 
quella dei tagli alla scuola, dell'in- 
gresso delle fondazioni negli atenei, 
della reintroduzione del nucleare e 
molto altro ancora che scopriremo a 
mano a mano che si giungerà all’at- 
tuazione delle norme previste. 

In questo quadro, l’ultima legge 
n.166, definita comunemente sulla 
privatizzazione dell’acqua, va sem- 
plicemente a specificare alcune 
norme già contenute nell’art. 23 
bis della 133/08 dove troviamo le 
indicazioni che riguardano i “Servizi 
pubblici locali di rilevanza econo- 
mica”. Testualmente si legge: “Le 
disposizioni del presente articolo 
disciplinano l'affidamento e la ge- 
stione dei servizi pubblici locali 
di rilevanza economica al fine di 
favorire la più ampia diffusione 
dei principi di concorrenza, [...] di 
libera prestazione dei servizi di tutti 


gli operatori economici interessati. 


alla gestione di servizi di interesse 
generale in ambito locale [...] il 
conferimento della gestione dei 
servizi pubblici locali avviene, in via 
ordinaria, a favore di imprenditori o 
di società in qualunque forma costi- 
tuite individuati mediante procedure 
competitive ad evidenza pubblica”. 
Dai successivi commi si deduce 
che è anche possibile l'affidamento 
a società a partecipazione mista 
pubblica e privata, a condizione che 


‘al socio sia attribuita una partecipa- 


zione non inferiore al 40 per cento, 
da acquisire sempre attraverso la 
procedura della gara. 

L'unica deroga a questo im- 
pianto di liberalizzazione si trova 
al comma 3 ...°.per situazioni ec- 
cezionali che, a causa di peculiari 
caratteristiche economiche, sociali, 
ambientali e geomorfologiche del 
contesto territoriale di riferimento, 
non permettono un efficace e utile 
ricorso al mercato, l'affidamento 
può avvenire a favore di società a 
capitale interamente pubblico”... 
che tradotto significa: il pubblico è 
ancora ammesso nei casi in cui nes- 
sun privato si accollerebbe l'onere 


della gestione in situazioni dove non 


c'è possibilità di guadagno! 

| precedenti mandati cesseranno 
alla scadenza naturale dei contratti 
solo se si adegueranno alla nuova 
impostazione secondo una serie 
di casistiche che è qui inutile ri- 
portare. 

Tutte le gestioni in essere alla 
data del 22 agosto 2008 affidate 
secondo la modalità cosiddetta 
“in house”, vale a dire a completa 
gestione pubblica, cessano, im- 
prorogabilmente e senza necessità 
di deliberazione da parte dell'ente 


affidante, alla data del 31 dicembre 


2011. 

Perciò, ferma restando la pro- 
prietà pubblica delle reti, la loro 
gestione sarà affidata, nella quasi 
totalità, ai soggetti privati. 

Per l'Antitrust, quanto deciso 
in parlamento è “un buon provve- 
dimento perché dà luogo a una 

continua in seconda pagina 


futuro del figlio laureando lo spinge 
a scrivergli di cercare la fortuna fuori 
dall'Italia, perché in questo Paese 
«se ti va bene, comincerai guada- 
gnando un decimo di un portaborse 
qualunque; un centesimo di una 
velina o di un tronista; forse poco più 
di un millesimo di un grande mana- 
ger che ha all'attivo disavventure e 
fallimenti che non pagherà mai». 

Certo: vuoi mica mettere “l’oppo- 
sizione a suon di lettere” compite e 
ben scritte, con la sciatteria di un’in- 
formativa giudiziaria taroccata che 
incolpa il direttore de “l’Avvenire” 
Boffo di immoralità per i suoi amori 
gay, o le riprese osé sugli incontri 
allegri e spassosi del Governatore 
Marrazzo con le sue “amiche”, o 
dell'onorevole Alessandra Mussolini 
con il prestante e ardimentoso Giu- 
seppe Fiore. Lo stile non è acqua. 
Gia, ma cos'è? Cos'è, se non ipocri- 
sia? L’ipocrisia di chi si chiama fuori, 
di chi si vuole salvare dalla lordura 
politica con cui si è nutrito ed ha 
alimentato il sistema della delega, 
della rappresentatività, della specia- 
lizzazione. In poche parole: di chi fa 
della sua professione un privilegio 
di casta, sia quella dei politici, dei 
giudici, dei medici, degli avvocati 
dei banchieri, dei giornalisti, dei 
professori universitari, dei direttori 
generali, degli aguzzini in divisa... 
dei rivoluzionari. 

Nel frattempo la crisi economi- 
co-sociale morde e fa male. Pure, 
fa anche incazzare. E molto. Così 
tanto, che la protesta non arriverà 
più per posta, né avrà il bon-ton. 
di una lettera alla Ivan Sergeeviù 
Turgenev. | padri non chiederanno 
scusa ai figli, e i figli non incolpe- 
ranno i padri. L’ipocrisia di entrambi 
lascerà il posto alla coerenza nella 
lotta per un presente mai più senza 
futuro. D'altronde, se non adesso e 
subito, quando? 


Giani oso marelli 
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punti vendita del 
settimanale anarchico Umanità 
Nova. i 


ro, il 44 che 
a del 13 dicembre, 
ca 1 con inserto 
sul qua ennale della Strage 
di Stato e della sua strategia 
terroristica. 
Prenotazioni all’indirizzo del- 
l’amministrazione. 
Il successivo, il 45 che porte- 
rà la data del 20 dicembre, sarà 
l’ultimo del 2009. 
Il primo del 2010 porterà la 
data del 17 gennaio e verrà 
chiuso in redazione domenica 11 
gennaio. 
Ne tengano conto i collaborato- 
vi. 


ii dall’8 dicembre 
2005, quando le truppe d’occupa- 
zione vennero cacciate da Venaus 
e il cantiere Tav smontato, i 
signori delle rotaie si prepa- 
rano a sbarcare nuovamente con 
truppe e trivelle. Il popolo No 
Tav li aspetta oggi come allora. 
Ore 12 pranzo autogestito, ore 
13 assemblea popolare, ore 15,30 
corteo per Venaus. a 


- 


Per fare le privatizzazioni servono finte opposizioni 


Il furto dell’acqua 


Il maggiore quotidiano di “op- 
posizione”, “La Repubblica”, ci ha 
fatto immediatamente capire da 
che parte stia sulla questione della 


‘ privatizzazione dell’acqua, allorché, 


il giorno dopo l'approvazione del 
decreto legge di privatizzazione 
da parte del senato, ha dedicato il 
titolone di prima pagina alla vicenda 
dell'estradizione o meno di Cesare 
Battisti dal Brasile. Il terrorismo, o 
presunto tale, rappresenta da sem- 
pre per la disinformazione ufficiale 
il principe dei diversivi, così “La Re- 
pubblica” ha indicato chiaramente 
ai propri lettori quali siano le sue 
vere priorità. e 
Comunque si può esser certi che 
in futuro i dibattiti mediatici sulla 
privatizzazione dell’acqua non man- 
cheranno, dato che non c'è nulla, 
come il “dibattito”, che consenta di 
trasformare tutto in scontro di opi- 
nioni, per cui, alla fine, un'opinione 
varrà l’altra. In particolare sarà 
interessante osservare il modo in 
cui affronterà il tema la cosiddet- 
ta “informazione alternativa” alla 
Santoro o alla Gabanelli, magari in 
trasmissioni che si faranno passare 
come contrarie alla privatizzazione. 


Mentre le trasmissioni di Santoro 
sul tema acqua ce le dobbiamo per il 
momento immaginare, già sappiamo 
invece come la pensa la Gabanelli, 
che si è occupata della privatizza- 
zione dell’acqua il 22 novembre, 
spostando la discussione sulla 
democrazia ideale, propinandoci 
perciò una lamentela sul parlamento 
umiliato dall'abuso dei decreti leg- 
ge. Ma se è vero che per privatiz- 
zare l'acqua il governo ha agito con 
uno dei suoi soliti colpi di mano, è 
altrettanto vero che l’opposizione 
non ha fatto ricorso a nessuno 
degli espedienti regolamentari per 
rallentare il decreto. ; 

Il Partito Democratico ha avuto 
poi la faccia tosta di presentare 
come un parziale risultato il fatto 
di aver ottenuto una dichiarazione 
di principio secondo cui l'acqua 
rimane un bene pubblico. Il falso è 
smaccato, dato che questa astratta 
dichiarazione si trovava già nell’ar- 
ticolo 23bis della Legge 133/2008 
del ministro Tremonti, il quale, 
obbedendo alla direttiva del Fondo 


Monetario Internazionale, aveva 
posto le basi della privatizzazione 
lo scorso anno; e inoltre in nessun 
Paese in cui l’acqua in precedenza 
era stata privatizzata si è affermato 
che l’acqua in quanto tale fosse data 
ai privati, ma solo la sua distribu- 
zione. D'altro canto, se raccogli un 
secchio d’acqua piovana per irrigare 
il tuo orticello, stai violando il mono- 
polio della distribuzione dell’acqua, 
al quale si attribuisce anche la fun- 
zione di tutela della igiene pubblica, 
minacciata dal tuo secchio, forse 
infetto. Infatti nei Paesi dell’ Ame- 
rica Latina in cui la distribuzione 
dell'acqua era stata privatizzata a 
favore delle multinazionali, risultava 
proibito persino raccogliere acqua 
piovana. Tra l’altro in questi Paesi si 
sono svolte — e ancora si svolgono 
— lotte durissime per tornare agli 
acquedotti pubblici. 

Da parte del PD è mancata l'os- 
servazione più ovvia, e cioè che 


sarebbe impossibile per i Comuni 


privatizzare gli acquedotti rimanen- 
do nella legalità, perché anche il più 
fatiscente degli acquedotti costitui- 
sce comunque una infrastruttura 
di un valore tale che risulterebbe 
impensabile per qualsiasi privato, 
compresa una multinazionale, di 
poterla acquistare ad un prezzo con- 
gruo. Anche solo il mantenimento in 
efficienza di una tale infrastruttura 


. comporta costi talmente proibitivi 


che nessun privato sarebbe interes- 
sato ad acquisirla in quanto tale. 
Non sarebbe possibile vendere 
regolarmente gli acquedotti, ma è 
possibile solo rubarli. Il furto viene 
perciò perpetrato attraverso l’inghip- 
po di privatizzare la gestione della 
distribuzione mantenendo pubblica 
la rete, ovvero lo Stato e i Comuni 
tirano fuori i soldi per mantenere le 
infrastrutture in quanto ne sono pro- 
prietari, mentre il privato incamera i 
profitti. Quindi la funzione del priva- 
to è esclusivamente parassitaria e 
illegale. Quella norma che il PD ha 
presentato come un suo successo 
costituisce la base di tutto l'inganno: 
la rete idrica rimane pubblica, cioè 
a spese del contribuente, mentre le 
crescenti bollette degli utenti ver- 
ranno pagate ad un privato che non 
tira fuori un soldo per mantenere in 
efficienza gli acquedotti. E queste 
non sono ipotesi, ma la cronaca di 
quanto accaduto laddove la gestio- 


ne idrica sia stata privatizzata, come 
ad Arezzo. 

II PD, come anche “La Repubbli- 
ca”, rappresenta interessi affaristici 
favorevoli alle privatizzazioni, dato 
che le imprese organizzate nella 
Lega delle Cooperative non vedono 
l'ora di partecipare alla spartizione 
delle infrastrutture idriche ed al 
relativo business. Sia la Lega delle 


Cooperative che la Compagnia 
delle Opere — legata a Comunione 
e Liberazione — agognavano da anni 
di partecipare all’affare, anche se 
sanno in anticipo che la parte del 
leone la faranno le multinazionali. 
Si ricorre spesso al luogo comu- 
ne secondo il quale ci sarebbe da 
una parte un capitalismo “cattivo” 
delle banche e delle multinazionali, 
e dall'altra parte un capitalismo “dal 
volto umano”, composto dallo sforzo 
produttivo di tanti piccoli e medi 
imprenditori. In effetti non esiste 
nessun “capitalismo”, né buono né 
catiivo, ma solo un affarismo privato 
assistito dallo Stato; ed all’interno di 
questo affarismo si verificano diver- 
si gradi di capacità di vampirizzare 
la spesa pubblica. Quindi in demo- 


crazia esiste un partito unico degli. 


affari, che non prevede l’esistenza 
di vere opposizioni. 

La piccola e media impresa or- 
ganizzata è una sanguisuga della 
spesa pubblica, e non a caso oggi 
la piccola e media impresa organiz- 
zata, tramite il controllo che esercita 
sui dipendenti, costituisce il maggio- 
re serbatoio di voto organizzato a 
disposizione del sistema politico. Il 
fatto che la piccola e media impresa 
sia spesso vittima della prepotenza 
delle multinazionali e delle banche, 
non elimina questo dato di fondo. E 
vero che la piccola e media impresa 
può avere interesse ad uno sviluppo 
del mercato interno, e quindi non 
opporrà mai ai miglioramenti sala- 
riali e normativi dei lavoratori degli 
ostacoli paragonabili a quelli delle 
multinazionali, che esigono il costo 
del lavoro più basso possibile. E 
però altrettanto vero che la piccola 
e media impresa organizzata ob- 
bedisce allo stesso richiamo della 
foresta delle multinazionali, e quindi 
non vuole rimanere fuori del paradi- 
so delle privatizzazioni. 

La faccia pacioccona di un Ber- 
sani, la sua “comprensione” pelosa 
verso i diritti del lavoro, non devono 
far dimenticare che, quando si tratti 
di privatizzare, egli sarà sempre 
complice e battistrada delle multina- 
zionali, anche se si tratta di parteci- 
pare solo alle briciole dell'affare. 


Comidad 


eo) continua dalla prima 


liberalizzazione da tanto tempo 
auspicata”. Per Antonio Catricalà: 
“L'acqua rimane un bene pubblico 
e quanto legiferato non significa 
che necessariamente si avrà una 
privatizzazione, ma si apre ai privati 
la possibilità di entrare nell’eser- 
cizio di questo servizio essenzia- 
le”. La proprietà pubblica degli 
impianti, continua il numero uno 
dell'Antitrust, “rimane tale laddove 
è pubblica. Rimane da chiarire chi 
sarà l'autorità che dovrà verificare 
e stabilire gli standard di qualità 
minimi essenziali e che vigilerà 
sulle tariffe”. Un particolare che a 
lor signori appare evidentemente 
trascurabile, al di là della sottile 
finezza secondo cui l’acqua non 
è privatizzata in quanto sostanza, 
ma lo sarà solo la sua captazione, 
distribuzione, depurazione. 
Intendiamoci, la “gestione pub- 
blica statale” dell’acqua non è per 
principio priva di pecche, gli enti 
pubblici sono infiltrati dai partiti 
politici e l'efficienza delle reti distri- 
butive è spesso lontana da stan- 
dard accettabili. Basti esaminare 
i dati del Co.Vi.Ri, il Comitato per 
la Vigilanza sull'uso delle Risorse 


idriche, secondo il quale la quantità 


di acqua immessa nel sistema idrico 
nel 2008, riferita a 36,5 milioni di 
abitanti, è di 5,308 miliardi di metri 
cubi che, rapportata ai 60 milioni di 
abitanti dell'intero territorio naziona- 
le, implica un totale di 8,72 miliardi 
di metri cubi in circolazione nelle tu- 
bazioni, purtroppo le condotte sono 
soggette a perdite medie del 30%, in 
pratica lasciano per strada qualcosa 
come 2,6 miliardi di metri cubi. 

Ma per quale motivo non si fan- 
no investimenti per evitare questo 
spreco? Semplice, anche per le 
gestioni cosiddette in house, se- 
condo le leggi del mercato, non c'è 
convenienza poiché dovendo, fino 
ad oggi, rispettare dei tetti tariffari 
che impediscono aumenti superiori 
al 5%, non si avrebbe l’adeguata 
remunerazione degli investimenti 
finalizzati a tamponare le perdite. 
Possiamo quindi immaginare cosa 


| succedera quando tutto sarà libe- 


ralizzato. 
C'è qualcuno che sinceramente 


pensa che i privati entreranno nel- 


l'affare acqua per fare beneficen- 
za? Qualcuno che ha il coraggio 
di sostenere che il servizio sarà 
di maggior qualità mentre i costi 
diminuiranno? 

Da questo punto di vista è suffi- 
ciente verificare i dati dei compren- 


sori (ATO) in cui il servizio idrico è 
da tempo in mano ai privati per ave- 
re tutte le risposte. Il business che 
riguarda l'oro blu è uno degli affari 
del presente, ma soprattutto del fu- 
turo, ben lo sanno le multinazionali 
del settore che hanno fatto sentire 
la loro disinteressata influenza al 5° 
World Water Forum (Forum Mondia- 
le dell'Acqua) svoltosi ad Istanbul 
nel marzo di quest'anno dove 30 
mila congressisti, tra cui una ventina 
di capi di Stato e circa 180 ministri 
dell'Ambiente provenienti da tutto il 
globo, hanno stilato il solito elenco 
di buoni propositi da dare in pasto 
agli organi della comunicazione 
di massa per farci sapere quanto 
sono sensibili e attenti ai problemi 
che riguardano le risorse idriche e 
gli equilibri tra il nord e il sud del 
mondo. Peccato che nel loro docu- 
mento finale non siano andati oltre 
l'affermazione secondo la quale 
l'accesso all'acqua “è un bisogno 


‘fondamentale umano” .... un biso- 


gno quindi, non un diritto! 
Di fronte alla logica di chi si 
frega le mani per ogni occasione 


utile allo sfruttamento dell’uomo e 


delle risorse naturali del pianeta 
per incrementare il proprio profitto, 
facciamo nostre le parole di quanti 
si battono da anni contro la mer- 


cificazione dell’acqua, costituente 
fondamentale per ogni forma di vita 
e diritto umano universale inalie- 
nabile. Insistiamo sulla necessità 
di garantire la solidarietà fra le ge- 
nerazioni presenti e le generazioni 
future. Rifiutiamo qualsiasi forma 
di privatizzazione e ribadiamo che 
la gestione e il controllo dell’acqua 
debbono essere di tipo pubblico, 
sociale, cooperativo, equo e al di 
fuori di ogni logica di profitto. 


MarTa 


(Nota 1) 

1. Tutte le acque superficiali e sotterranee 
sono pubbliche e costituiscono una risorsa che 
è salvaguardata ed utilizzata secondo criteri 
di solidarietà. 

2. Qualsiasi uso delle acque è effettuato 
salvaguardando le aspettative ed i diritti delle 
generazioni future a fruire di un integro patri- 
monio ambientale. 

3. Gli usi delle acque sono indirizzati al 


risparmio e al rinnovo delle risorse per non < 


pregiudicare il patrimonio idrico, la vivibilità 
dell'ambiente, l'agricoltura, la fauna e la flora 
acquatiche, i processi geomorfologici e gli 
equilibri idrologici 


Altri articoli sul tema: 

Umanità Nova, n.42 del 29 novembre 2009 
Umanità Nova, n.22 del 7 giugno 2009 
Umanità Nova, n.13 del 5 aprile 2009 
Umanità Nova, n.35 del novembre 2008 
Umanità Nova, n.24 dell'8 luglio 2007 


Divieto di manifestare 


Its evolution, baby” 


Il 26 gennaio 2009 il Ministro del- 
l’Interno ha emanato, in linea con il 
cosiddetto pacchetto sicurezza, una 
direttiva “per le manifestazioni nei 
centri urbani e nelle aree sensibili”. 
Una misura liberticida, come è stato 
ribadito più volte, anche dalle colon- 
ne di questo giornale. Cerchiamo qui 
di analizzare il testo della direttiva, 
riportandone ampi stralci, perché è 
di una chiarezza sintomatica dell’ar- 
roganza del potere. 

Le espressioni di dissenso e 
protesta, in primo luogo cortei e 
manifestazioni, si sa, sarebbero 
libertà collettive salvaguardate dalla 
costituzione. In particolare l'art. 17 
stabilisce: “i cittadini hanno diritto di 
riunirsi pacificamente e senz’armi”; e 
lart 21: “tutti hanno diritto di manife- 
stare liberamente il proprio pensiero 
con la parola, lo scritto e ogni altro 
mezzo di diffusione”. 

Esse tuttavia, secondo la direttiva, 
devono “svolgersi nel rispetto di altri 
diritti costituzionalmente garantiti”, 
ovvero “il diritto allo studio, il diritto 
al lavoro e il diritto alla mobilità”. Il 
solito “divide et impera”. Il cavallo di 
Troia sarebbe ora il presunto danno 
che i manifestanti arrecherebbero a 
studenti, lavoratori, consumatori. Un 
corteo di studenti o di lavoratori è un 
danno per altri studenti e lavoratori. 
Più chiaro di così?! 

Il tentativo da parte della direttiva 
è di ottenere “l’esclusione di aree 
nevralgiche per la mobilità territoriale 
o di luoghi d’arte”. Non solo: “ulteriore 
elemento da considerare è il patrimo- 
nio urbano, pubblico e privato, per la 
cui tutela potranno prevedersi forme 
di garanzia a carico dei promotori e 
degli organizzatori”. 

La direttiva del Ministero degli 
Interni si basa sugli artt. 1 e 13 della 
legge 1 aprile 1981, n. 121; sugli artt. 
18 e 26 del Regio Decreto (R. D.) 
18 giugno 1931, n. 773, Testo Unico 
delle Leggi di Pubblica Sicurezza; 
sull’art. 30 del R.D, 6 maggio 1940, n. 
635, Regolamento per l'esecuzione 
del TULPS. 

Quelli risalenti al 1931 e 1940 
sono articoli evidentemente fasci- 
sti, nel senso proprio della parola; 
stabiliscono che “i promotori di una 
riunione in luogo pubblico o aperto 
al pubblico devono darne avviso, 
almeno tre giorni prima, al Questo- 
re”; che “il Questore può di volta in 
volta valutare discrezionalmente 
la conformità della manifestazione 
alle esigenze di tutela dell'ordine e 
della sicurezza pubblica, in ragione 
di considerazioni fattuali, di tempo e 
di luogo” (art. 18 del R. D. 18 giugno 
1931, n. 773); inoltre che “insieme 
con l'avviso, può essere richiesto il 
consenso scritto dell'autorità com- 
petente, per percorrere vie o piazze 
pubbliche ovvero aree pubbliche o 
aperte al pubblico” (art. 30 del R.D. 
6 maggio 1940, n. 635). 

A questi si somma la legge n. 121 
del 1981, secondo cui responsabile 
esclusivo dell'ordine e della sicurez- 
za pubblica è il Ministro dell'Interno 
e non più il Consiglio dei Ministri (art. 
1) e di conseguenza sono i Prefetti a 
rivestire il ruolo esclusivo di autorità 
provinciale di pubblica sicurezza. Un 
accentramento evidente in grado di 
facilitare la discrezionalità della ge- 
stione dell'ordine pubblico, in linea 
con il clima di pesante repressione 
di inizio anni Ottanta: la “fine di 
un'epoca” portava con sé una nuova 
offensiva del potere e un progressivo 
restringimento delle libertà civili. 

In base a questi articoli di Legge 
— emanati in periodi storici molto 
significativi — il decreto del gennaio 
2009 “evidenzia la necessità di limi- 
tare l’accesso ad alcune aree parti- 


colarmente sensibili, specialmente 
quando la manifestazione coinvolga 
un numero di partecipanti elevato”. || 
divieto preventivo è costituito anche 
da un ulteriore tassello: “Tali limi- 
ti potranno operare specialmente 
quando ci siano state precedenti 
manifestazioni, con stesso oggetto e 
organizzazione, che abbiano turbato 
l'ordine e la sicurezza pubblica”. 

Quindi “i Prefetti — d'intesa con 
i Sindaci — sono tenuti a stabilire 
regole per: sottrarre alcune aree 
alle manifestazioni; prevedere, ove 
necessario, forme di garanzia per 
gli eventuali danni; prevedere altre 
indicazioni per lo svolgimento delle 
manifestazioni”. 

Ora, le conseguenze concrete 
di ciò sono evidenti. Ad esempio, a 
Bologna il testo emanato dal Prefetto, 
adottato e rinnovato per ben tre volte 
dagli ultimi due Sindaci (l’ultima volta 
nell'ottobre 2009 per la durata di un 
anno) stabilisce che “nelle giornate di 
sabato a decorrere dalle ore 14.00 e 
di domenica sono sottratte ai cortei 
ed alle manifestazioni pubbliche” le 


più visibili e centrali piazze del centro 


storico (Piazza Maggiore; Piazza del 
Nettuno; Piazza Re Enzo; Piazza 
Santo Stefano; via Ugo Bassi, parte 
di via Indipendenza, via Rizzoli). 
Inoltre “per quelle manifestazioni 
per cui, per precedenti specifici di 
turbative dell'ordine e della sicurezza 
pubblica, modalità di svolgimento, 
particolari caratteristiche e luoghi 
attraversati non sussistano idonee 
sufficienti garanzie che da esse non 
conseguano danni al patrimonio 
architettonico ed urbano pubblico o 
privato, il Questore prevederà ogni 
indicazione o prescrizione ritenuta 
più opportuna”. 

Così ci sono state le prime vittime: 
sono stati aperti procedimenti contro 
attivisti dell'Uaar (Unione degli atei 
e agnostici razionalisti), studenti in 
lotta contro la riforma Gelmini, chi 
raccoglieva firme per il testamento 
biologico e così via. 

Questo decreto, in linea con l’in- 
sieme del pacchetto sicurezza, rivela 
il concetto di democrazia dei nostri 
governanti, di ogni colore politico. La 
direttiva sembra sottendere infatti il 
pensiero per cui in una società de- 
mocratica — dove i rappresentanti del 
popolo sono democraticamente eletti 
— non ci sia davvero necessità di 
scendere in strada, né di protestare, 
in qualsiasi forma: l’unica azione con- 
sentita è la crocetta. Insomma, c’è 
chi è nato per comandare e chi per 
essere comandato: che i governati 
non disturbino il conducente! 

Contro il divieto a manifestare 
a Bologna si sono mobilitati la pri- 
mavera scorsa i sindacati di base 
insieme ai centri sociali e a varie reti 
di movimento, anche libertarie: due- 
mila persone sono sfilate violando 
la “zona rossa” creata dalla misura 
prefettizia. Un momento importante, 
che ha messo in evidenza la neces- 
sità di alimentare movimenti di lotta 
e di protesta su questioni concrete, 
in grado di spazzare via — sul campo 
della costituzione materiale — leggi 
palesemente dittatoriali. 

La democrazia ha gettato — e non 
da oggi — la maschera, rinunciando 
ai propri infingimenti. 

La mobilitazione — e dove ne- 


cessario rompere in massa divieti 


e prescrizioni — è l’unica risposta 
possibile. Il mese di dicembre è per 
fortuna fitto di mobilitazioni. 

Il 12 dicembre - per il quaranten- 
nale della strage di stato — ci saranno 
iniziative e cortei di antifascisti e 
studenti in molte città tra cui Milano, 
Firenze, Bologna, Torino, Napoli. 

Il sabato successivo, 19 dicembre, 


sono previste altre manifestazioni: a 
Torino contro le minacce di sgombero 


delle case occupate, a Villa S. Gio- 


vanni per dire no alla costruzione del 
ponte sullo stretto, a Reggio Emilia 


hai rinnovato | abbonamento 


cc pf89947:345 
intestatoJalRederico]Denitto 


Anche quest'anno Umanità Nova rinnova la sua sfida! 


‘contro il pacchetto sicurezza. 


Contribuire alla loro riuscita è il 
solo antidoto a un clima di vera e 
propria reazione. 


RedB 


Mg 


Un altro anno per dare voce a chi non ce l’ha, per mettere a nudo 
le miserie e le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di 
vista anarchico su ciò che accade intorno a noi. 
Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanzia- 
| menti statali, ma solo con la passione di chi cura UN settimana dopo 
settimana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che lo sostengono. 
Una rete sempre più solida di abbonati e diffusori è la migliore. 
garanzia perchè un giornale autogestito come il nostro possa andare 


avanti. 


Abbonati, sostieni e diffondi Umanità Nova! 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2010 


Abbonamento 

45 € annuale 

25 € semestrale 

55 € abb.+ gadget 

80 € estero o sostenitore 


Versamenti sul ccp n. 89947345 


intestato a Federico Denitto 
casella postale 812 

34132 Trieste centro 

Per bonifici bancari: 


IBAN: 1IT88Q0760102200000089947345 


CODICE BIC/SWIFT: 
BPPIITRRXXX 


Quest'anno chi si abbona a 55 euro può scegliere tra: 


- Marco Rossi 


AFGHANISTAN SENZA PACE, Cronache di guerra 2001 -2006 


+ 
Stefano Capello 


OLTRE IL GIARDINO, Guerra infinita ed egemonia americana sul- 


l'economia mondo capitalistica 
- Marco Rossi 


| FANTASMI DI WEIMAR, Origini e maschere della destra rivolu- 


zionaria 
+ 


Giuseppe Scaliati 


DOVE VA LA LEGA NORD, Radici ed evoluzione politica di un mo- 


vimento populista 
- Pierre-Joseph Proudhon 
CHE COS'È LA PROPRIETÀ 


Ricerche sul principio del diritto e del governo 

- OMAGGIO A FRANCISCO FERRER (cd+libretto; gia ordinabile ma 
pronto in gennaio): Francisco Ferrer, di Anonimo; A Ferrer, di Anonimo; 
Montjuich, (testo di R. Contreras sull’aria de “La Perjura” di M. L. de 
Tejada); Paola Sabbatani & la Inafferrabile Banda Durruti; Arrangia- 
menti ed orchestrazione di Roberto Bartoli; Musicisti: P. Sabbatani, 


voce; E.Reclus, E. Goldman, clarinetti; 


P.Kropotkin, E. Malatesta, 


trombe; P. Proudhon, corno francese; C. Berneri, L. Fabbri, tromboni; 


M. Bakunin, tuba. 


- CANZONI DI LOTTA E ANARCHIA - 1 CD con 241 MERRER 


di canzoni in formato MP3 


- “Non possiamo riposare”, canti di lotta, di lavoro, d'amore, CD di 
Paola Sabbatani e Roberto Bartoli e DVD “Non possono riposare” sulla 
canzone anarchica + libretto di 32 pagine. 

- Documentario in DVD di “Vivir la utopia/Vivere l'utopia” — testimo- 
nianze dalla rivoluzione spagnola del 1936 

- Bandiera Rossa e nera (cm 133 x 87) 

- Fazzoletto rosso e nero (85 cm x 45 cm) 

- Portachiavi in legno con la “A” cerchiata 


6 dicembre a 


Fermarlo è possibile. Anche a 
Torino! 

Organizzano: 

No Tav - Autogestione Torino 
Osservatorio Ecologico Torino 
notav_autogestione@yahoo.it 


< Calabresi 
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assassino! 


abe 12 dicembre. 

A 40 anni dalla strage di Stato. 
Punto info itinerante. 
Appuntamento in via Po 16 alle 
15. 

Pinelli è stato assassinato, Ca- 
labresi era uno dei suoi assas- 
mini. S 


“CinePalermo46” proiezione di 

“In questo mondo libero” di Ken 
Loach. Caporali e schiavi nella 
Gran Bretagna dei nostri giorni. 


Presentazione de “Il canto anar- 
chico in Italia”. Intervengono 
gli autori: Santo Catanuto e 
Franco Schirone. 

Poi serata di canti anarchi- 

ci con la chitarra e la voce di 
Santo 


itinerante 


Sabato 12 dicembre, a 40 anni 
dalla Strage di Stato, punto 
info e giro informativo in cen- 
tro. Appuntamento alle 15 in via 
Po 16. 

Il 12 dicembre 1969 una bom- 

ba uccideva 16 persone nella 
banca deli’Agricoltura in piazza 
Fontana a Milano. Il primo atto 
della strategia della tensione, 
una lunga scia di sangue e di 
stragi orchestrata dallo Sta- 

to per criminalizzare e colpi- 
re l’opposizione sociale. Di 
quella strage vennero accusati 
gli anarchici: Pietro Valpreda 
che venne arrestato e trascorse 
3 anni in carcere e Pino Pinelli. 
che fu ucciso nei locali del- 

la questura tre giorni dopo. La 
controinformazione e la lot- 

ta furono tali da spezzare la 
montatura contro gli anarchici 

e nel riconoscere che i mandan- 
ti della strage sedevano tra le 
fila del governo. Oggi c’è chi 
cerca di riscrivere quella sto- 
ria, equiparando i carnefici alle 


= 


6 dicembre 2009 


vittime, e attaccando chi non ci 
sta, chi continua a denunciare 
la criminalità del potere. 


a criminalità 
el potere: 

Stragi di Stato 
tra ieri e oggi 


Il 15 dicembre ricorre l’an- 
niversario - il quarantesimo 

- dell'assassinio di Pino Pinel- 
li, ammazzato nei locali della 
questura di Milano. Tre giorni 
prima una bomba di Stato aveva 
dilaniato 16 persone nei locali 
della banca dell’Agricoltura a 
Milano. 

A 40 da allora, il commissario 
Finestra, Luigi Calabresi, tra i 
‘ responsabili diretti della morte 
di Pino, viene onorato e sin 
proposto per la beatificazione. 
Il 18 dicembre ricorre l’anni- 
versario dell’assassinio, nel 
1922 a Torino, di 12 antifa- 
scisti, tra cui l’anarchico e 
segretario della Fiom, Pietro 
Ferrero. Vennero torturati e 
uccisi dalle squadracce fasciste 
guidate da Brandimarte. 
Mussolini, telefonando al pre- 
fetto di Torino, subito dopo 

la strage dirà: “Come capo del 
fascismo mi dolgo che non ne 
abbiano ammazzati di più; come 
capo del governo debbo ordinare 
il rilascio dei comunisti arre- 
stati!” Questa storia ha anche 
un suo triste epilogo: Mussoli- 
ni firmò il decreto di amistia 
per i delitti commessi nel nome 
dell’interesse nazionale e Bran- 
dimarte, nel frattempo diventato 
generale, nel dopoguerra verrà 
reintegrato nell’esercito e poi 
seppellito con tutti gli onori. 
Lo Stato non processa mai se 
stesso e premia chi lo serve. 
Oggi il fascismo rivive nelle 
leggi razziste, nelle stragi nei 
mari, nella guerra quotidiana ai 
poveri. 

Martedì 15 dicembre “La crimina- 
lità del potere: stragi di Stato 
tra ieri e oggi”. 

Dalle 21. Introduce la serata 
Simone Bisacca. 


ena benefit 


1 dicembre cena benefit 
per il Collettivo Anarchico Stu- 
dentesco Torinese. 

Dalle ore 20. 

Per info e prenotazioni: 329 
4852059 (Loris) 


t ll anno torna puntuale 
la cena anticlericale. Appunta- 
mento venerdì 18 dicembre dalle 
20/20,30. 

Menù eretico e esposizione spet- 
tacolare del Pres-Empio auto- 
gestito: ciascuno porti la sua 
statuetta, decorazione, disegno 
per arricchirlo. 

La cena è benefit. Chiediamo al- 
meno 18 euro a chi li ha, meno a 
chi ne ha meno, anche niente a 
chi non ne ha. 

Prenotazioni 338 6594361 Mail: 
fai to@inrete.it 


Per info e contatti: FAI Tori- 
no - Corso Palermo 46 - La sede 
è aperta ogni giovedì dalle 21 
fai_to@inrete.it 338 6594361 


Ho 


Kuas, 


ontro la repressione 
Domenica 6 dicembre dalle ore 12 
presso la sede di via de’ Con- 
ciatori 2, Firenze. 


I compagni organizzatori . 


Torino 


La mannaia sulla città 


Viviamo un momento delicato 
della lunga transizione o, se si 
vuole, controrivoluzione italiana. 
Il ritorno al governo della destra di 
Berlusconi nel 2008 con una mag- 
gioranza parlamentare schiaccian- 
te, ha consentito in questo anno e 
mezzo l'approvazione di una serie 
di norme grazie alle quali il passo 
verso una democrazia autoritaria 
e identitaria è stato accelerato. 
La parola chiave è “emergenza”. 
In nome dell'emergenza ormai si 
legifera tutti i giorni e ciò che do- 
vrebbe essere eccezionale diventa 
normale. In tempi di emergenza 
le decisioni devono essere rapide 
ed immediate: solo il governo ed 
il suo apparato, fatto di prefetti e 
commissari straordinari, paiono 
idonei ad assumere le decisioni 
appropriate “all'emergenza”. Con la 
scusa dell'emergenza (rifiuti, sicu- 
rezza, terremoto), tra il maggio 2008 
e il luglio 2009 sono state inserite 
nell'ordinamento norme che con- 
sentono la militarizzazione di parti 
di territorio, definite “di interesse 
strategico nazionale”; sono stati 
inviati i militari nelle strade (militari 
che, ricordiamolo, non sono soldati 
di leva, ma volontari e professio- 
nisti), è stato costruito l'apparato 
sanzionatorio dei vari “pacchetti 
sicurezza” che legittimano i sindaci 
ed i loro vigili urbani a comportarsi 
come sceriffi ed a moltiplicare i 
divieti di qualsiasi tipo in nome del 
‘decoro cittadino”; che inaspriscono 
le pene ed il generale trattamento 
sanzionatorio per reati come il furto, 
la rapina, la violazione di domicilio, 
il danneggiamento; mentre i reati 
dei “colletti bianchi” sono puniti 
sempre meno; che stendono intorno 
ai migranti una rete di norme fina- 
lizzata solo a renderne impossibile 
l'esistenza, colpendoli per il loro 
semplice status, per quello che 
sono, non per quello che fanno. 

La peculiarità della situazione 
presente è data dal fatto che l’ordito 
repressivo appena descritto trova 
consenso anche in gran parte dei 
partiti di opposizione rimasti in par- 
lamento, nonché nella maggioranza 
del paese. Il lavorio di anni in cui i 
mass media, prima di tutto le tele- 
visioni, controllate da Berlusconi, 
hanno sparso il seme della paura, 
dell’insicurezza, ha fatto il suo effet- 
to. La crisi economica ci ha messo 
del suo, così come la precarizza- 
zione delle condizioni di lavoro di 
milioni di italiani. Insicurezza quindi 
sparsa a piene mani in ogni aspetto 
dell’esistenza, così da spostare 
l'accento sull’insicurezza data dalla 
“criminalità” e dagli “stranieri”, pro- 
dotta sensazionalmente dai media, 
rispetto alla vera, quotidiana, mate- 
riale, insicurezza delle condizioni di 
lavoro, di istruzione, di vita. 

Per di più, la tenaglia della paura 
indotta cancella ogni prospettiva 
di futuro perché costringe ad uno 
sguardo impietrito sul presente. Non 
c'è domani che non sia ripetizione 
all'infinito dell’oggi. 

Nella situazione appena descrit- 
ta possono capitare agli anarchici 
un paio di cose: di ritrovarsi ad 
essere l’unica opposizione sociale e 
contemporaneamente di.rischiare di 
essere capro espiatorio e strumento 
dei giochi politico-mediatici altrui. In 
questi anni che hanno visto la scom- 
parsa dalla scena politica italiana 
ed in particolare dal parlamento 
di tutti i partiti “a sinistra” del PD, 
gli anarchici hanno continuato ad 
affermare e praticare la loro visione 
della vita ed i principi in cui credono. 
Ritrovandosi così ad essere gli unici 
portatori di una visione alternativa 


all'esistente, giacché più nessuno 
contesta radicalmente l’attuale 
sistema politico-economico propo- 
nendo un diverso modello di società, 
praticando quel che propongono e 
non semplicemente enunciandolo 
come utopia di sogno. In una parola, 
gli anarchici, sulla base di radicali 
scelte etiche, fanno politica, sono gli 
unici a fare politica, che è sempre 
sovversione dell’oggi e costruzione 
del futuro, e non semplice ammini- 
strazione e gestione dell'esistente. 

Così, facendo politica, in questo 
scampolo di autunno 2009, a Torino 


della Lega a Torino. 


giudizio. 


della Misericordia a Collegno. 


libertà. 


La criminalizzazione 
del dissenso 


Numerosi compagni della FAI Torinese — ma non solo — sono inquisiti 
o sottoposti a procedimenti penali per reati di opinione. 


Di seguito un breve quadro riassuntivo. 


Una compagna è accusata di violenza privata per aver parlato al 
megafono di fronte all'assessore Curti (17 luglio 2008). Erano trascorsi 
due giorni dallo sgombero violento di alcune famiglie di rom che ave- 
vano occupato uno stabile abbandonato in via Pisa. 


Due compagni sono accusati di minacce e diffamazione nei con- 
fronti di Mario Borghezio (24 aprile 2009). Alla vigilia del 25 aprile 
di quest'anno un manichino con le fattezze dell’europarlamentare 
leghista è stato appeso a testa in giù davanti alla sede provinciale 


Due compagni sono accusati di imbrattamento per le scritte su 
Pinelli e Calabresi alla sede della “Stampa” (5 maggio 2009) 


Sei compagni sono accusati di imbrattamento di edificio storico del 
100 per aver gettato sangue (salsa di pomodoro) e soldi (finti) sul 
marciapiede di fronte alla sede dell’Unione Industriali in via Fanti in 
contemporanea con l'avvio del G8 (8 luglio 2009) 


Undici compagni sono accusati di “vilipendio alle forze armate” e 
manifestazione non preavvisata (4 novembre 2009) 

Un compagno è’accusato di “vilipendio alla bandiera nazionale” 
(4 novembre 2009) perché accusato di aver incendiato il tricolore 
nel corso di un'iniziativa antimilitarista nella quale era stato issato lo 
striscione “4 novembre: festa degli assassini”. 


Un compagno, condannato in primo grado a nove mesi per resi- 
stenza (10 dicembre 2007) per aver partecipato alla manifestazione 
antifascista del 18 luglio 2005, è oggi in attesa del secondo grado di 


A questo occorre aggiungere che, secondo fonti di stampa, tre 
compagni sarebbero inquisiti per oltraggio alla corte e interruzione di 
pubblico servizio in occasione del processo a tre immigrati che hanno 
preso parte alle rivolte nei CIE. Un altro compagno, sempre secondo 
fonti giornalistiche, sarebbè stato denunciato per scritte sulla sede 


Nelle prossime settimane e mesi partiranno i primi processi. 
Alcuni di noi rischiano pesanti pene detentive e la perdita della 


Federazione Anarchica Torinese - FAI 


succede che a due antirazzisti sia 
data la sorveglianza speciale; che 
le case occupate siano minacciate 
di sgombero; che sui compagni della 
FAI-TO - ma non solo — piovano 
— oltre alle “solite” multe — denunce 
per reati legati alle lotte antirazziste, 
antifasciste, antimilitariste. Si va 
dalla “violenza privata” per chi osa 
parlare di fronte ad un’assessore, 
al vilipendio alla bandiera sino alle 
minacce a nazisti dichiarati come 
Borghezio. 

Sullo sfondo, a livello locale, la 
partita tutta aperta delle elezioni 


regionali della prossima primavera, 
l'imminente inizio dei sondaggi per 
il TAV, i futuri “eventi” della Torino 
“che non sta mai ferma”: ostensione 
della sindone nel 2010 e celebrazio- 
ni dei centocinquanta anni dell'unità 
d'Italia nel 2011. Si mescolano 
contingenza e prospettive politiche 
di lungo periodo, ma tutto si rac- 
coglie nella faccia del sindaco di 
Torino Chiamparino che è l'icona 
del disfacimento della politica ai 
tempi della peste: l’amministrazio- 
ne fine a se stessa. Il presente va 
benissimo come è, si tratta solo di 
gestirlo, nel senso di posizionarsi 
negli snodi dove passano i flussi 
di denaro e di potere: e di restar- 
ci. Un uomo per il quale la ricetta 
per affermarsi e restare al potere 
è stato ed è rincorrere la destra 
più becera sul suo stesso terreno, 
ponendosi in aperta alternativa 
con essa facendosi portatore delle 
stesse “idee”: indifferenza ai destini 
del mondo del lavoro; affermazione 
di un modello di amministrazione 
che fa leva sulla gestione di grandi 
opere e grandi eventi; intolleranza 
nei confronti di tutti coloro che non 
accettano di allinearsi e continuano 
anche solo a parlare di un diverso 
modo di vivere e lo praticano in 
prima persona; piena sintonia con 
il razzismo istituzionale e pervicace 
sottolineatura del tema sicurezza in 
modo da lucrare sulla paura indotta 
da quegli stessi che già detengono 
il potere. 

La Torino dei processi amianto e 
Thyssen-Krupp è un deserto politico 
e sociale, in cui gli anarchici, oggi 
come ieri, lottano con la stessa con- 
vinzione e determinazione per ciò in 
cui credono. Ma quel che rischiano 
oggi è di essere ristretti nella loro 
libertà non per ciò che hanno fatto, 
ma per quel che potrebbero fare (e 
gli viene applicata la sorveglianza 
speciale); quel che rischiano oggi 
è di veder cancellata l’esperienza 
di occupazioni ultradecennali solo 
perché un sindaco triste e medio- 
cre possa presentarsi più di destra 
della destra; quel che rischiano 
oggi è che a chiamare le cose con 
il loro nome (ad esempio, nazista 
Borghezio o assassino l’esercito) si 
rischiano procedimenti penali. 

Inizia un altro inverno, è caduta 
la prima neve sulle montagne intor- 
no a Torino, dalle valli scende a tratti 
il primo vento freddo, pungente. 
Dalla Val di Susa torna a levarsi la 
voce che dice: “A sarà dura”. | 

Forse la verità è che la Torino 
vetrina di Chiamparino è una balla 
bella e buona, perché tutte queste 
luci restino accese e la vetrina 
splenda, ci vuole la fatica di migliaia 
e migliaia di sfruttati; forse la verità 
è che la Torino operaia è sempre 
li al suo posto: certo parla lingue 
diverse, ha facce straniere, abita 
le case ed i quartieri che avevano 
abitato gli immigrati dal meridione 
degli anni ‘50 e ‘60; ha la faccia 
del precario a vita della pubblica 
amministrazione o del lavoratore “in 
affitto” ed interinale o a giornata. 

Forse la Torino ribelle ha il merito 
di non essersi mai piegata e, nelle 
sue varie componenti, di continuare, 
con la sua sola esistenza, con le sue 
pratiche, con i suoi valori, a dire tutti 
i giorni che “Il re è nudo” e che per 
quanti sforzi si faccia, la voglia di 
libertà, di lottare per e praticare la 
libertà, è assolutamente indomabile 
ed è quanto di più umano gli uomini 
abbiano. E che è contagiosa, molto 
contagiosa... 


Federazione Anarchica 
Torinese — FAI 


Macerie aquilane e discariche 


Del terremoto 
non si butta via niente 


| milioni di metri cubi sgretolatisi 
dalle costruzioni dell Aquila e del 
cratere del recente sisma sono an- 
cora, in gran parte, dove la scossa 
li ha precipitati nella notte del 6 
aprile 2009. 

Nei primi giorni, un enorme ap- 
parato tritamacerie venne installato 
nel capoluogo abruzzese, a Piazza 
d'Armi, ma quasi subito — a seguito 
del sospetto che l'enorme macchina 
stesse in realtà sminuzzando le 
prove dei crolli di via XX Settembre 
— si addivenne a fermarne le azioni. 
Da quel momento il Dipartimento 
della Protezione civile si è (almeno 
apparentemente) disinteressato di 
stoccaggio, trasporto e smaltimento 
dei materiali derivanti dal crollo e 
dall’abbattimento degli edifici pub- 
blici e privati, mentre le norme per 
l'Abruzzo terremotato volute dal 
governo e poi convertite in legge 
-hanno provveduto a trasformare 
tutte le macerie in «rifiuti urbani non 
specificati altrimenti» (codice CER 
23.03.99) sebbene «limitatamente 
alle fasi di raccolta e trasporto 
presso le aree di deposito tempo- 
raneamente individuate» (ove si 
dovrebbe, teoricamente, provvedere 
alla loro separazione). In decisa 
controtendenza con il generale 
esautoramento degli enti territoriali 
voluto dal governo, l’ingrato compito 
di liberare il territorio dalle macerie, 
evidentemente di lungo periodo, è 
stato affidato ai Comuni interessati 
dal sisma, che sono ancora — per 
tale aspetto — in alto mare. 

A tre mesi dal sisma, ha destato 
un certo scandalo il tentativo, da 
parte del municipio de L'Aquila, di 
affidare ad una società, la «T&P», 
dal capitale sociale minimo (ed 
inattiva, in pratica, sino al momento 
di essere prescelta), il compito della 
rimozione delle macerie e del loro 
stoccaggio presso la cava ex Teges 
di Paganica. Appalto da cinquanta 
milioni di euro affidato attraverso 
una “procedura negoziata” (non una 
gara pubblica, quindi) a dir poco 


opaca, ed alla quale non è stato dato 
corso. Tale affidamento, giustificato 
nelle sue modalità dall’urgenza di 
provvedere alla rimozione delle 
macerie, non doveva essere così ur- 
gente se poi — una volta scoperchia- 
tosi il caso politico che ha indotto la 
giunta di centrosinistra de L'Aquila 
ad una frettolosa retromarcia sulla 
«T&P» —, si è procrastinata ogni ul- 
teriore decisione, lasciando alla sola 
Asm (la municipalizzata dei rifiuti a 
L'Aquila) il compito di cominciare 
a provvedere alla rimozione, utiliz- 
zando per lo stoccaggio proprio la 
cava ex Teges. Solo una porzione 
infinitesima del totale è stata sinora 
rimossa da L'Aquila. 

Solo a sei mesi dal sisma, la 
Regione Abruzzo ha provveduto ad 
individuare formalmente, nell’intero 
territorio provinciale aquilano, i siti 
— già in essere, ed in qualche caso 
da riaprire pe: la bisogna — idonei 
a ricevere, tra gli altri materiali, 
gli inerti ed i rifiuti non pericolosi 


‘ provenienti dai crolli e dalle demo- 


lizioni nel cosiddetto cratere del 


Morire di 


Dicono che rispetto agli anni 
precedenti gli infortuni sul lavoro 
sono complessivamente scesi. Ma 
cosa significa? 

In Abruzzo, di contro, è il numero 


delle morti del lavoro ad aumentare, 


un aumento che, dal 2007 al 2008, 
è pari al 30% (dato Inail). 

Lo scorso anno sono stati 21.842 
gli incidenti sul lavoro denunciati: 
18.598 complessivamente verifica- 
tisi in fabbrica, cantiere o terreno 
agricolo; 990 riferibili alla circola- 
zione stradale, colpendo autotra- 
sportatori, commessi, addetti alla 
manutenzione stradale; 2.254 veri- 
ficatisi lungo il tragitto casa-lavoro- 
casa (questa tipologia di infortuni 
è aumentata dell’1%). La provincia 
che ha registrato il maggior numero 


terremoto. Con tutta evidenza, tali 
siti sono del tutto insufficienti ad 
accogliere l'immane massa delle 
macerie, cosicché si vocifera già di 
ampliamenti nonché della neces- 
sità di individuare ulteriori siti. Tra 
questi, Monte Manicola, sempre a 
Paganica, dove alcuni anni or sono 
una fortissima agitazione popolare 
impedì che si installasse la discarica 
della città de L'Aquila. 

Non solo: il business della mace- 
ria va risvegliando anche l’interesse 
dei soci privati di altri Consorzi terri- 
toriali dei rifiuti, consci del fatto che 
il trattamento del materiale dei crolli 
è infinitamente più redditizio del 
semplice ed ordinario rifiuto solido 
urbano. In quest'ottica si spiega la 
reiterata ed insistente disponibilità 
del consorzio Aciam e del Comune 
di Avezzano ad accogliere, nel sito 
di «Valle Solegara» (Antrosano, 
frazione di Avezzano) oggi aperto ai 
soli inerti della Marsica, le macerie 
aquilane. In un perverso gioco dei 
quattro cantoni, per adibire quest’ui- 
timo sito ad albergo delle Magri 


si dovrà abbandonare l’ipotesi che 
«Valle Solegara» venga predisposta, 
come più volte proposto, per i rifiuti 
solidi urbani ordinari della Marsica, 
e ci si vedrà costretti, in nome di 
un maggior profitto, a realizzare la 
discarica rsu di «Valle dei fiori» di 
Gioia dei Marsi, della quale ci sia- 
mo già occupati su queste colonne, 


‘ definendola “impossibile” per le 


insuperabili criticità che presenta. 

Più in generale, dopo il terremoto, 
anche la liquidazione delle macerie 
del sisma corre il rischio, in difetto 
di una progettualità alta, di produrre 
una generalizzata devastazione 
del territorio a vantaggio delle sole 
consorterie dei soliti noti, bellamente 
sopravvissute a tutte le tragedie 
patite in quest'anno dalla nostra 
disgraziata provincia. Sotto la patina 
di una pretesa “emergenza” ci si 
accinge al totale stravolgimento del 
già provato assetto dei nostri paesi 
e dei nostri luoghi. Non siamo che 
all'inizio. 


L'incaricato dal Fucino 


lavoro in Abruzzo 


di infortuni è quella di Chieti (7.753 
casi), seguita da quelle di Sie 
(5.394), Pescara (4.650) e L'Aquila 
(4.045). In Abruzzo, praticamente, 
per ogni 5 lavoratori si verifica 
un infortunio (registrato) all'anno, 
rispetto ad un rapporto di uno su 
dieci su scala nazionale. 

Rispetto al 2007, sono in aumen- 
to gli «infortuni a cittadini stranieri»: 
2.743 casi nel 2008, di cui 5 mortali. 


La relazione redatta dalla direzione 


regionale dell’Inail dice testual- 
mente che «il maggior numero di 
infortuni si è registrato nei lavoratori 
provenienti dalla Romania». Com- 
plessivamente, dal 2007 al 2008 il 
numero delle vittime del lavoro sale 
per l'Abruzzo dalle 26 alle 34. 
Infine, il numero delle richieste 


di indennizzo per malattie profes- 
sionali (2.445) è, in termini assoluti, 
più del doppio di quelle presentate 
in Campania e Sicilia e da solo rap- 
presenta più di un terzo di tutte le 
denunce presentate nel Sud Italia. 

E questo solo in relazione alle 
malattie tabellate, pochissime ri- 
spetto al totale delle malattie pro- 
fessionali. In forte crescita, infatti, 
sono le richieste di indennizzo per 
quelle malattie cosiddette «non 
tabellate», quelle cioè per le quali 
spetta al lavoratore dimostrare il 
nesso di causa diretta con il lavoro 
svolto. Per il solo 2008, queste ri- 
chieste rappresentano quasi il 95% 
del totale. 


L'incaricato 


‘socialismo bolivariano” e 


liberta 


Durante la mattina del 26 novem- 
bre viene assassinato nella città di 
Barquisimento Mijail Martinez, di 24 
anni, video attivista e collaboratore 
del Comitato delle Vittime contro 
l'Impunità dello Stato Lara. Secondo 
le testimonianze, due individui sco- 
nosciuti avvicinano Mijiail di fronte 
alla sua abitazione e dopo averlo 
chiamato per nome gli sparano 
diverse volte nel petto. La vittima 
era un produttore di materiale audio- 
visivo che lavorava in un program- 
ma della televisione con il padre, 
vecchio militante bolivariano ed ex 
deputato del Consiglio legislativo 

della regione, il quale a causa delle 
=- multiple contraddizioni del processo 
bolivariano, ha esposto varie de- 
nuncie riguardo l’implicazione di alti 
funzionari del-governo e della polizia 
in fatti di corruzione e violazione dei 
diritti umani. Nelle dichiarazioni of- 
ferte ai media il padre Victor segnala 
che il movente è un assassinio poli- 
tico che cerca di mettere al silenzio 
le sue. segnalazioni:” Chavez ti ho 
aiutato quando eri solo in carcere 
e nessuno si muoveva per te, sei 


3 E n E 

il responsabile della morte di mio 
figlio e di molti delitti che vengono 
commessi, perché invece di essere 
il primo garante della Costituzione, 
sei il primo violatore, e a causa di ciò 
tutti i venezuelani pagano con l’insi- 
curezza che viviamo nel paese.” 

Questo crimine politico avviene 
in un contesto regionale di profonda 
degradazione dei differenti livelli di 
potere governativo. Come hanno 
segnalato le organizzazioni dei 
diritti umani come PROVEA (www. 
derechos.org.ve), la polizia dello 
Stato Lara è il secondo corpo di 
polizia denunciato per violazione del 
diritto alla vita, avendo accumulato, 
durante l’anno 2008, il 20% dei casi 
di tutti il paese, per un totale di 31 
vittime. Inoltre esponenti delle forze 
dell'ordine sono stati denunciati per 
la loro partecipazione attiva a estor- 
sioni, assalti a banche, sequestri e 
traffico e smercio di droga nella città. 
Questa situazione ha motivato la 
risposta di differenti organizzazioni 
popolari, come il Comitato delle 
Vittime contro l’Impunità ( CVCI) 
fondato nel 2004. Il Comitato ha 


denunciato l’implicazione di alti 
funzionari regionali, come il vecchio 
Comandante della polizia Rodriguez 
Figuera, nella creazione di mafie po- 
liziesche, così come nel favoreggia- 
mento e partecipazione del vecchio 
Governatore dello Stato Lara, Luis 
Reyes Reyes. 

Invece di realizzare una verifica 
delle diverse denuncie il Governo 
centrale ha premiato l’ex Governa- 
tore con l’incarico di Ministro della 
Segreteria della Presidenza. 

A causa delle denuncie e mobi- 
litazioni, i membri del CVCI sono 
stati oggetto di minacce di morte e 
di un crescente processo teso alla 
loro criminalizzazione. Dal momento 
della fondazione Mijail Martinez 
aveva collaborato registrando nei 
suoi video il lavoro comunitario 
dell’organizzazione, con l’intenzio- 
ne di realizzare un documentario 
sopra questa esperienza popolare. 


Una selezione dei suoi lavori può 


essere vista su http://www.vimeo. 
com/5130428. 

Come rivista, El Libertario de- 
nuncia questo fatto come un nuovo 


in Venezuela 


capitolo dell’attacco governativo 
contro le organizzazioni di base, 
autonome, e dissidenti. Segnaliamo 
che questo crimine forma parte della 
politica di criminalizzazione della 
protesta popolare. Infine denuncia- 
mo la complicità del Governo, degli 
strumenti statali pseudo partecipa- 
tivi, della Procura Generale della 
Repubblica, dei Comitati di Difesa 
del popolo e dei Tribunali di giusti- 
zia in qualunque fatto che ponga in 
pericolo la vita e l'integrità di Victor 
Matinez e della sua famiglia, dei 
membri del Comitato delle Vittime 
contro l'Impunità dello Stato Lara e 
degli attivisti popolari della regione 
che hanno segnalato con nome e co- 
gnome le implicazioni di funzionari di 
polizia in fatti di corruzione, traffico 
di droga, estorsioni, sequestri e omi- 
cidi nella regione centro occidentale 


. del paese. 


Periódico El Libertario 


[Maggiori informazione in italiano: www. 
nodo50.org/ellibertario/otherlanguages.html] 


6 dicembre odi 


presso i Bar equo e solidale 
Knulp in via Madonna del Mare 7 
Proiezione del video: SPAGNA 
1936: L’UTOPIA SI FA STORIA 
filmato originale degli archivi 
iconografici della Confederación 
Nacional del Trabajo 

TESTI: PINO CACUCCI 

VOCI NARRANTI: PAOLO ROSSI E 
FRANCESCA GATTO 

e presentazione del libro appena 
uscito per Eleuthera assieme al 
video in dvd Anarchia e potere 
nella guerra civile spagnola 

di Claudio VENZA 

Interverranno l’autore e Gigi di 
Lembo. 


Gruppo Anarchico Germinal 
Centro Studi Libertari 


INGRESSO GRATUITO 

Le proiezioni si terranno pres- 
so: l’Archivio Storico della 
Federazione Anarchica Italiana 
in via Fratelli Bandiera, 19 

- Imola 

(cortile interno - entrata dal 
parcheggio dell’Ospedale Vec- 
chio) 


Presso il Circolo Berneri - Cas- 
sero di Porta S. Stefano 1, 
Bologna TEA 

ore 21 proiezione 

ore 19 aperitivo libertario 


Venerdi 17 Dicembre 2009 - A 
L’Attaque 

Regia: Robert Guédiguian - Anno: 
2001 - Genere: Drammatico 
Durata: 90 Minuti 


Venerdi 18 Dicembre 2009 - 
Louise - Michel 

Regia: Benoit Delépine, Gustave 
de Kervern - Anno: 2008 - Gene- 
re: Commedia 

Durata: 94 Minuti 


C {icembre alle ore 
17:00, p sso il circolo anar- 
chico “Ettore Bonometti” per 
ricordare il 

compagno anarchico Pinelli, 
ucciso dallo Stato in seguito 
alla strage (di Stato) di Piazza 
Fontana. Per ricordare, per non 
dimenticare, per non confonde- 
re nel buonismo all’italiana 
vittime e carnefici, incontrere- 
mo Mauro de Cortes, del circolo 
anarchico Ponte della Ghisolfa. 


gruppo (A)ntiautoritario bre- 
sciano 


Storie di scrittori e anarchie 
| prezzo: € 12.00 

120 pp 

anno: 2009 


= 


6 dicembre 2009 


Undici racconti firmati da undici 
scrittori che hanno manifesta- 
to, attraverso le proprie opere, 
sensibilità, affinità o semplice 
simpatia nei confronti dell’idea 
libertaria.... 

Fulvio Abbate, Alessandro 
Bertante, Pino Cacucci, Mario 
Cardinali, Paolo Colagrande, 

. Valerio Evangelisti, Maurizio 
Maggiani, Paolo Nori, Marco Phi- 
lopat, Stefano Tassinari, Mario 
Vighi 


le truppe del generale Franco 
in una Madrid stremata metteva 
fine a un’aspra guerra civile 
strettamente intrecciata a una 
rivoluzione di matrice liber- 
taria. Finiva così la “breve 
estate dell’anarchia”, iniziata 
nelle strade di Barcellona il 19 
luglio 1936. 


A settant’anni da quegli eventi 
Elèuthera presenta un film e un 
libro per raccontare un’epopea 
sociale 


IL FILM: 

DVD 56’, b/n 

TESTI: PINO CACUCCI 

VOCI NARRANTI: PAOLO ROSSI E 
FRANCESCA GATTO 

SPAGNA 1936: L’UTOPIA SI FA 
STORIA 

filmato originale degli archivi 
iconografici della Confederación 
Nacional del Trabajo 


Barcellona, luglio 1936: un 
intero popolo in armi contro il 
fascismo è il protagonista di 
queste rare immagini proposte da 
un documentario girato all’epo- 
ca da operatori del Sindicato 
de la Industria del Espectàculo 
affiliato alla CNT (Confederación 
Nacional del Trabajo), l’orga- 
nizzazione sindacale libertaria. 
Finalizzato a sollecitare la so- 
lidarietà internazionale antifa- 
scista, il commento originale di 
Fury over Spain era in inglese e 
con una retorica adeguata allo 
scopo. In questa nuova edizione 
il testo di Pino Cacucci, nar- 
rato da Paolo Rossi e Francesca 
Gatto, ricostruisce l’epopea mi- 
sconosciuta di quel triennio in 
cui l’utopia libertaria diventa 
storia. Le straordinarie immagi- 
ni raccolte nelle strade e sui 

. fronti mostrano in diretta il 
farsi storico di questo espe- 
rimento di democrazia diretta 
che coinvolge milione di perso- 
ne e che tocca le campagne e le 
città, le generazioni e i ceti 
sociali, e soprattutto le don- 
ne, protagoniste di un radicale 
cambiamento sociale e culturale. 
La sconfitta militare, preceduta 
dai violenti scontri all’interno 
delle stesse forze antifasci- 
ste, soprattutto tra anarchici e 
stalinisti, cancellerà tragica- 
mente questa utopia in pratica, 
segnando la fine delle grandi 
rivoluzioni popolari europee e 
del loro immaginario di riscatto 
sociale. 


IL LIBRO: 

180 pp. 

Anarchia e potere nella guerra 
civile spagnola 

di Claudio VENZA 

Nel contesto di una feroce guer- 
ra civile tra fascismo e antifa- 
scismo, che prelude alla seconda 
guerra mondiale, un forte e ra- 
dicato movimento libertario cer- 
ca di realizzare un’aspirazione 
secolare: una società di liberi 
e uguali. Dopo aver contribuito 
in modo rilevante alla sconfitta 
del golpe, anarchici e anarco- 
sindacalisti provano a mettere 
in pratica le loro aspirazio- 


= 


+ Indymedia, Dieci anni dopo 


Nel novembre del 1999 un grup- 


po di attivisti statunitensi impegnati ` 


nel campo della comunicazione e 
nelle lotte di base aprì a Seattle il 
primo “Independent Media Center” 
(IMC) allo scopo di diffondere infor- 
mazione indipendente in occasione 
del vertice del WTO che si sarebbe 
tenuto in quella città. 

Come è noto le manifestazioni 
contro il vertice si trasformarono 
nella “battaglia di Seattle” e diven- 
nero l'esplosione di quello che i 
mass-media chiamarono “movimen- 
to no-global”. In quei giorni il centro 
funzionò come punto di raccolta di 
testimonianze e notizie (foto, filmati, 
audio, testi) prodotte direttamente 
dai protagonisti delle proteste, che 
furono poi diffuse attraverso vari 
canali in tutto il mondo. Il neonato 
sito web dell IMC registrò milioni di 
contatti e da quel momento in poi lo 
slogan “don't hate media, become 
your media” iniziò a propagarsi, 
grazie ad Internet, ovunque. Meno 
di un anno dopo erano stati fondati 
già altri IMC a Città del Messico, 
a Praga, in Francia e in Belgio, 
creando le prime maglie di una 
vera e propria Rete informativa 
internazionale. 

In Italia la proposta di creare un 
IMC fu lanciata, nel giugno del 2000, 
in occasione di una manifestazione 
organizzata a Bologna contro una 
riunione dell'OCSE, l'Organizza- 
zione per la Cooperazione e lo 


. Sviluppo Europeo. Ma è dopo le 


giornate del luglio 2001 a Genova 
che il sito italiano di Indymedia 
diventa famoso in tutta la penisola 
ed uno dei nodi più attivi dell’intero 
Network. 

La rivoluzione introdotta da Indy- 
media all’interno del panorama dei 
siti web di informazione è stata tra 
le più radicali, anche prima del 1999 
era ovviamente possibile per un 
singolo individuo pubblicare notizie 
su Internet, ma per fare questo era 
necessario avere a disposizione uno 
spazio e un minimo di conoscenze 
tecniche. 

Con la “pubblicazione aperta” 
introdotta dagli IMC chiunque ha ac- 
cesso ad un computer collegato alla 
Rete può portare il suo contributo 
personale al progetto, alimentando 
un flusso continuo di comunicazio- 
ne alternativo a quella ufficiale. In 
pratica l’azione diretta irrompeva, 
non invitata, nel recinto dei mezzi di 
comunicazione di massa portandovi 
un notevole scompiglio. 

E questo ha fatto da subito paura 
a molti, come dimostrano i numerosi 
tentativi di censura operati nel corso 
degli anni. Ricordiamone qualcuno: 
nel 2004 due server sui quali era- 
no ospitati una ventina di siti del 


network (tra i quali quello italiano) 
vennero TESE: dal FBI su or- 
dine di un giudice di Bologna. Nel 
2005 fu sequestrato dalla polizia il 
sito dell’IMC di Bristol. Nel 2006 il 
Los Angeles Times rivelò che Indy- 
media compariva, accanto a “Food 
Not Bombs” e al “Communist Party 
of Texas” in una lista di sorvegliati 
speciali del FBI. Nel 2009 è stata 
spedita ad uno degli amministratori 
del sito indymedia.org una ingiun- 
zione legale che ordinava di fornire 
i dati utili a identificare tutti coloro 
che avevano visitato il sito a partire 
dal giugno 2008. 

Oggi il network internazionale 
festeggia i suoi primi dieci anni di 
vita, contando ancora centinaia di 
IMC sparsi in tutto il mondo, anche 
se alcuni di questi sono inattivi e 
altri hanno un'attività davvero ridot- 
ta, ma questa è una cosa da con- 


siderarsi normale per una iniziativa 
che si basa sull’impegno volontario 
piuttosto che su un’organizzazione 
autoritaria e verticistica. 

In questi dieci anni il vento è 
cambiato e l'onda del movimento 
di Seattle ha da tempo esaurito la 
sua spinta, come spesso è acca- 
duto ad altri movimenti in passato, 
trasformando in un pallido fantasma 
la forza che sembrava avere tra 
la fine del secolo scorso e quello 
corrente. E la Rete internazionale 
degli IMC ha sicuramente subito un 
parallelo ridimensionamento poiché 
— almeno all’inizio — era alimentata 
principalmente proprio da quel mo- 
vimento. Lo stesso nodo italiano, 
dopo aver acquistato una certa 
notorietà anche sui media ufficiali, 
si è trasformato in una serie di IMC 
territoriali che però, nonostante le 
buone intenzioni, dopo tre anni di 
lavoro oggi sono pericolosamente in 
bilico tra la chiusura definitiva e la 
trasformazione in qualcosa d'altro. 

Nonostante tutti i problemi, resta- 


no comunque ancora pienamente 
validi | principi fondanti del Network 
che gli hanno permesso di resistere 
fino ad oggi: l’autogestione, la con- 
divisione, l'autonomia. Un metodo 
di funzionamento sicuramente molto 
vicino a quello dell’anarchismo, 
applicato allo scopo principale di 
dare voce a chi non ha possibilità di 
accedere ai mezzi di comunicazione 
ufficiali. E insieme la consapevolez- 
za della necessità di costruire una 
rete planetaria per la comunicazione 
indipendente, in grado di tenere 
testa allo strapotere dei padroni 
dell'informazione globale. Qualcosa 
che si potrebbe definire il “modello 
Indymedia”. 

Un modello che in questi anni è 
stato copiato (male) da moltissimi 
altri siti web, sia commerciali sia 
alternativi, alcuni dei quali oggi 
permettono ai loro utenti di pubbli- 


O) 


care — ma con notevoli restrizioni — i 
propri materiali. Alla fine del 2009, 
come nel 1999, i nodi del network 
Indymedia sono gli unici sui quali è 
possibile esprimersi senza censura 
e senza doversi per forza identifi- 
care con nome e cognome. Un mo- 
dello questo che ha diversi nemici: 
da una parte le strutture di potere 
(mediatico e politico) sempre pronte 
a utilizzare qualsiasi mezzo al fine 
di ostacolare la comunicazione e 
l'informazione libera e dall'altra i 
gruppi politici autoritari che spesso 
spacciano per informazione “indi- 
pendente” la loro particolare visione 
del mondo. 

Sicuramente anche il modello 
Indymedia ha difetti e problemi: 
consentire a chiunque di pubbli- 
care liberamente sul sito espone 
inevitabilmente al rischio di ricevere 
querele da chi si sente diffamato o 
che siano pubblicati anche materiali 
non condivisibili (fascisti, razzisti, 
sessisti, ecc...); mantenere in vita 
un sito senza ricevere finanziamenti 


esterni significa doversi impegnare 
in continue e faticose campagne 
di sottoscrizione; far convivere 
nei collettivi che gestiscono i siti 
persone di diverso orientamento 
politico, non sempre È facile. || 
problema maggiore resta comunque 
quello di trovare persone disposte 
a impegnarsi, a lavorare insieme 
per continuare a mantenere attiva 
la rete. Questo genere di problemi 
è comune a tutti gli IMC del mondo 
e, infatti, in occasione di questo de- 
cennale difficilmente ci sarà un sin- 
golo festeggiamento internazionale, 
quanto piuttosto piccole iniziative 
locali con l’obiettivo di riflettere sul 
futuro di questo progetto che avreb- 
be ancora molto da dare. 

Sostenere concretamente In- 
dymedia, oggi come ieri, significa 
partecipare pubblicando notizie 
e informazioni, soprattutto quelle 
che sono ignorate o cancellate dai 
media ufficiali, significa organiz- 
zare anche piccole iniziative per 
mantenerlo economicamente ma, 
soprattutto, significa impegnarsi a 
partecipare in prima persona alla 
gestione collettiva dei siti. 

Questo perché l'informazione 
indipendente ha bisogno di noi e noi 
dell’informazione indipendente. 


Pepsy 


Alcuni degli articoli pubblicati su UN a 
proposito di Indymedia: 


Liberi di... tacere (n.8, 0/03/2002) nttp:// 
www.ecn.org/uenne/archivio/archivio2002/ 
un08/art2067.html 


Vilipendio all'intelligenza (n.40, 07/12/2003) 
http://www.ecn.org/uenne/archivio/archi- 
vio2003/un40/art3007.html 


Sequestro di stato (n.32, 17/10/2004) http:/ 
www.ecn.org/uenne/archivio/archivio2004/ 
un32/art3410.html 


Sequestro Indymedia 2. Arrivano gli anar- 
chici (n.33, 24/10/2004) http://www.ecn.org/ 
uenne/archivio/archivio2004/un33/art3431. 
html 


Il Papa contro Indymedia (n.16, 08/05/2005) 
http://www.ecn.org/uenne/archivio/archi- 
vio2005/un16/art3722.html 


Inquisizione di stato (n.17, 15/05/2005) 
http://www.ecn.org/uenne/archivio/archi- 
vio2005/un17/art3734.html 


Chiudere per ricominciare (n.40, 
10/12/2006) http://www.ecn.org/uenne/archi- 
vio/archivio2006/un40/art4517.html 


Bolo dii 

Abuso di sfrut- 
tamento domi- 
nante 


In vista della chiusura il 31 dix: 


cembre del centro-bricolage Casto- 
rama (recentemente acquisito dal 
gruppo Leroy Merlin), nel quartiere 
Lame, la proprietà ha comunicato il 
licenziamento di decine di lavoratori 
a tempo determinato e la fine delle 
trattative. 

Si adduce come motivo della 
serrata l'intervento dell’autorità An- 


titrust in relazione all’ “abuso di po- 
sizione dominante” (direttiva CEE, 
recepita con la legge 287 del 1990) 
nel settore bricolage - “fai da te” del 
gruppo francese Leroy Merlin, lea- 
der assoluto del segmento con 56 
punti vendita e un fatturato di oltre 
816 milioni di euro (dati 2007). 


Questo gruppo appartiene a una 


sorta di associazione affaristica in 
mano alla famiglia Mulliez (patrimo- 
nio di oltre 25 miliardi di euro), le 
cui società (tra le quali ad esempio 
oltre a Leroy Merlin, Auchan, Déca- 
thlon, Kiabi, Flunch, Brico Center) 
non presentano i bilanci da anni, 
evadono le tasse, ipersfruttano i 


quasi 300.000 salariati che vengono 


sottoposti ad orari di lavoro disuma- 
ni nonché sottoposti a minacce e 
violenze psicologiche e non solo. 

In risposta ai licenziamenti è 
stato indetto uno sciopero il 29 
novembre nel centro Leroy Merlin 
di Casalecchio di Reno (BO) dove 
un risoluto gruppo di diverse decine 
di precari di Castorama-Lame, la- 
voratori Leroy Merlin e compagne-i 
solidali ha tenuto il blocco degli 
ingressi per quasi due ore. 

Come effetto, e considerata an- 
che l'ampia solidarietà dei numerosi 
clienti del centro, la dirigenza ha 
deciso di riaprire le trattative... la 


I I I ii 


lotta continua 


M@ 


Brescia 
La lotta paga 


Sarà reintegrato il carrellista 
licenziato un anno fa dall'Ikea. Nella 
giornata del 25 novembre, il tribuna- 
le del lavoro di Brescia si è espresso 
a favore della riassunzione a tempo 
indeterminato presso Ikea Brescia 
del lavoratore Belmadani Azzedine, 
espulso dall'azienda nell agosto 
2008 assieme a tutto il comparto 


carrellisti, causa il cambio dell’ap- 
palto dell'impresa interinale che 
gestiva il servizio. La sentenza 
di oggi sancisce la vittoria della 
vertenza sindacale contro Ikea 
Brescia, durata più di tre mesi con 
presidi continui all’esterno del ne- 
gozio ed altre iniziative di lotta. La 
battaglia sindacale, messa in campo 
dal collettivo di lavoratori autorga- 
nizzato “Senzatemponedenaro’”, 
federato all’ Unione sindacale italia- 
na di Brescia, ha dato i suoi frutti. 


Manuel, USI Brescia 


Coccaglio (BS) 
Corteo antiraz- 
zista 


II 26 novembre si è tenuto a Coc- 
caglio (BS) un corteo antirazzista 
contro White Christmas l'iniziativa 
razzista lanciata da Franco Claretti, 


sindaco leghista del paese. Dietro 
al nome apparentemente innocuo si 
nasconde una politica ben precisa, 
nazista. Come chiamare altrimenti 
la caccia e il rastrellamento siste- 
matico di immigrati nella cittadina 
del bresciano iniziato il 25 ottobre? 
Il sindaco stesso ha dichiarato di 
voler «iniziare a fare un po’ di puli- 
zia». Tutto, dal lessico alle azioni, 
è permeato dal razzismo dilagante 
nella nostra società. Sulla siste- 
matica esclusione dei migranti, sul 
ruolo non secondario della Lega nel 
cavalcare e nel fomentare questa 
ondata xenofoba, e sui processi 
mediatici entro cui si inserisce il 
discorso razzista, innescando un 
circuito chiuso che si autoalimenta, 
la tautologia della paura, risulta 
ancora valida l’analisi di Dal Lago 
nel suo Non-persone. L'iniziativa 
del sindaco di Coccaglio, presentata 
alla convention dei sindaci leghisti 
presenziata dal ministro Maroni, 
lungi da avere qualche connota- 
zione folkloristica, si inserisce in 


un progetto ben preciso che vede 
nella sistematica criminalizzazione 
ed esclusione del diverso, un mez- 
zo per il mantenimento dell'ordine 
sociale da parte dell'autorità, oggi 
in grave pericolo a causa della cri- 
si. Il razzismo, quindi, ancora una 
volta come mezzo privilegiato del 
potere per continuare a mantenere 
il controllo su una società ormai al 
collasso. Innescare e fomentare una 
guerra tra poveri, indicare nell’Altro 
il “nemico comune” è uno dei modi 
che ha lo Stato per mantenere stretta 
la morsa del controllo sulle persone. 
La storia dell'avvento del nazismo, 
tra le altre, ce lo insegna. 

Per opporsi a questo stato di 
cose, a Coccaglio si è tenuta una 
manifestazione che ha visto una 
vasta partecipazione: almeno 2.500 
persone di cui circa un terzo mi- 
granti. Fin dal primo pomeriggio a 
Coccaglio diverse centinaia di atti- 
visti erano scesi in piazza, mentre 
a Brescia altri bloccavano i treni in 
segno di protesta, visto il divieto a 


far partire il treno per Coccaglio da 
parte della dirigenza delle ferrovie. 
Finalmente il treno viene lasciato 
partire e alle 16 il corteo inizia 
a sfilare per le vie di Coccaglio, 
blindate dalla massiccia presenza 
delle forze dell'ordine. Malgrado il 
clima pesante e il paese fortemente 
militarizzato, la manifestazione si 
svolge senza incidenti dimostrando 
che la diffidenza di alcuni cittadini 
e commercianti con i negozi chiusi 
alimentata dai media era del tut- 
to immotivata. Dopo aver sfilato 
davanti al municipio, il corteo si 
è diretto alla stazione dove, dopo 
alcuni momenti di tensione con le 
forze dell'ordine, i militanti hanno 
potuto prendere il treno del ritorno. 
Il successo della manifestazione 
è stata una risposta molto netta 
della società civile, associazioni, 
sindacati, cittadini comuni al delirio 
e all'isteria razzista che investe la 
nostra società. 


RedB 


La Cucin@ 


R. de Michele et. al., Ricette 
‘ anarchiche, ApARTe° ‘Venezia - Ed. 
La Fiaccola, Ragusa 2008 


Le ri(no)cette alla tavola di Pelle- 
grino. Come si addice, da Venezia 
a Ragusa, luoghi di edizione del 
volume, attraverso un viaggio mai 
a destra, sempre a manca, dove 
si trova e si cerca anarchia. Come 
tutti sanno, il cibo è centrale, sia 
che manchi, sia che se ne abbia o 
se ne possa inventare, raccontare, 
tramandare, reinventare. Quello 
che Rino de Michele ha proposto 
e pilotato è quindi un viaggio, un 
racconto per ricette, per giungere 
ad “un dove” immaginato e volu- 
to, attraverso cibo, idee, bisogni, 
voglie. Passa di lato, attraverso, 
sopra, mai insieme al mercato e col 
mercato. L’intimità della fame con la 
condivisione dei piaceri fra coloro 
che si piacciono, ovvero riuscire a 
rendere piaceri le carenze, la pura 
invenzione di ciò che non si ha ma 
si materializza. E in fondo la storia 
di un popolo affamato di vivere, che 
trova “dove” chi può non immagina 
ci sia, che scova nel cuore, inven- 
tando il futuro. Ciò che ne viene 
fuori è un libro bello sul piano gra- 
fico e denso su quello della comuni- 
cazione umana. Un quadrato un po’ 
più piccolo di ApARTe° che diviene 
portavivande, porta memorie, im- 
magina un piatto per ognuno, dove 
riconoscersi e raccontarsi. @mici 
e @mici degli @mici, di @parte, di 
parte, che scrivono agli altri ciò che 
gli emoziona. Le Equazioni di Maggi 
e l'invenzione per sopravvivere di 
Rosanna Boraso accanto a vere e 
corpose ricostruzioni di storia socia- 
le di Grella. La cucina maremmana 
raccontata da l’anima del Coro dei 
Minatori o delle mondine di Giulia 
Contri. Un lungo percorso che riuni- 
sce gli amici del Germinal di Trieste 
con i compagni siciliani di Ragusa, 
con l'immancabile bottarga d'Aurelio 
su e giù per infinite vie cucinarie 
alla ricerca di un cibo che unisce 
coloro che la brutalità dei potenti 
divide. Vie cucinarie per l'anarchia, 
strade lastricate di difficoltà e pura 
invenzione per garantirsi e garantire 
una identità che si vorrebbe fosse 
solo di chi ha la pancia piena. Si 
ritrovano vite conosciute e brandelli 
di novità mischiati con sapienza 
in elaborazioni spesso solo cere- 
.‘brali ma sufficienti ad alimentare 
la voglia di libertà, a praticarla 
ed infine ottenerla. -Difficile darne 
conto puntualmente, è più facile e 
comodo approvvigionarsi di almeno 


una porzione (di più è meglio) ) del 
suddetto libro, prima che sia esau- 
rito, come pare, oppure attendere 
l'imminente ed ampliata ristampa. 


Alcune ricette non sono realizzabili, 


sono nelle voglie, nella mente, nel 
palato delle passioni, utopiche, ma 
proprio per questo possibili. Altre 
sono storie di vita di pescatori, di 
coatti, di carcerati, di affamati di 
libertà che praticano la propria libe- 
razione attraverso la sperimentazio- 
ne, l'invenzione. Fiamma, Cardella, 
Paganin, Schirone, così come chi 
scrive, si affidano ad incontri, fisici, 
letterari, di sogno, per comunicare 


attraverso la comunione di un vino 
e di un piatto, il proprio vissuto che 
è già di altri che può essere di altri 
ancora. Rino riunisce propri amici 
attorno ad un gigantesco tavolo 
condividendo i ricordi di Ricca da 
Comiso con i surreali topi di Vi- 
sentin, i wùrstel patafisici con la 
Cuoca di Durruti. La Spagna ritorna 
attraverso la memoria di Gogliardo 
Fiaschi ed il baccalà di Niccolai o 
musicale di Bartoli, fra omaggi alla 
Catalogna ed a Caterina Bueno an- 
che alla maniera di Venturi, oppure 
di Ferrua per Cage. Rimandi ad 
una storia comune “al femminile” 


con la Casarin la Mandrini, la Cre- 
spini la Copertino, la Kiki. L'Arte di 
Chiarantini ed il fluxus post-futurista 
di Baroni. Ma anche memoria di 
occasioni; Modena per Bonvicini e 
Montelli; un capodanno con Marina 
Padovese e Fabrizia Scaramuzzi giù 
giù fino ad un Menù senza crudeltà, 
ma molte crudité di Fallisi. Se i piatti 
non bastano, si ristampano, per ora 
possono essere richiesti tramite 
ApARTe°, ccp 12347316, cp 85, 
succ.8 — 30171 Mestre (VE) o a 
rino@rinodemichele.org 


Alberto Ciampi 


La grafica rivoluzionaria di Helios GOMEZ 


Una mostra densa di emozione e 
interesse quella dedicata all'opera 
grafica del pittore e disegnatore 
Helios Gómez Rodriguez (Siviglia, 
1905 - Barcellona, 1956), spagnolo 


. di origine rom, collaboratore effica- 


cissimo di numerose testate antifa- 
sciste, anarchiche e comuniste, tra 
le quali: Páginas Libres, Berliner 
Tageblatt, L'Opinió, La Ramala, La 
Batalla (organo del Poum), L'Hora, 
Bolívar y Nueva España, Mundo 
Obrero, Drapeau Rouge... Ancora 
giovanissimo fece il suo apprendi- 
stato tecnico e politico come operaio 
pittore ceramista in una delle nume- 
rose fabbriche sivigliane, seguendo 
dei corsi alla Scuola di Arti e Mestieri 
della città. Proprio allora aveva 
conosciuto l’anarchismo all’anarchi- 
smo e subito aderito alla CNT. 

Alla sua opera artistica, anche 
in ambito poetico, unisce infatti per 
tutta la vita un'irriducibile attività 
rivoluzionaria, tanto da rispecchia- 
re perfettamente le parole di Jean 
Cassou per il quale era artista por 
ser revolucionario y revolucionario 
por ser artista. 

Nel 1927 è costretto a lasciare 
la Spagna per ragioni politiche, 
riparando a Parigi e quindi da qua, 
dopo essere stato espulso per la 
sua partecipazione al movimento a 
favore di Sacco e Vanzetti, si rifugia 
a Bruxelles visitando anche Am- 
sterdam, Vienna, Berlino e Unione 
Sovietica. .Nel 1929 si stabilisce a 
Berlino, dove agli inizi del 1930, vie- 
ne pubblicata la sua prima raccolta 
di lavori (Dias de ira) su iniziativa 
dell’organizzazione internazionale 


anarcosindacalista AIT. Alla caduta 
della dittatura di Primo de Rivera, 
rientra a Barcellona sul finire del 
1930 aderendo prima alla Federa- 
zione Comunista della Catalogna e 
delle Baleari (da cui è presto espul- 
so) e l’anno successivo al Partito 
Comunista Spagnolo. Incarcerato 
a Madrid nel 1932, approfitta della 
libertà provvisoria per fuggire a 
Bruxelles e da qui a Mosca risieden- 
dovi un paio d'anni, sino al rientro a 
Barcellona nella primavera del 1934 
per riprendere l’attività artistica e 
rivoluzionaria. 

All’inizio della guerra civile è sulle 
barricate di Barcellona e aderisce 
subito all’Alleanza degli intellettuali 
antifascisti di Catalogna; è anche 
fondatore, promotore e primo presi- 
dente del Sindacato dei disegnatori 
professionisti di Barcellona, creato 
nell'estate 1936. Nominato commis- 
sario politico della UGT, organizza la 
Colonna Ramón Casanellas parteci- 
pando alla spedizione per liberare 
Ibiza e Maiorca e combattendo sul 
fronte di Aragona. 

Dopo una presumibile rottura 
col comunismo autoritario, assume 
quindi l'incarico di “Miliciano de 
Cultura” della 26? Divisione, ossia 
di responsabile culturale dell’anar- 
chica Colonna di Ferro, curando 
a Barcellona una mostra dedicata 
proprio alla figura di Durruti. Tra i 
vari incarichi svolti c'è pure quello di 
arruolare un battaglione di cavalleria 
gitana. Nel 1939, con la fine della 
Repubblica, è profugo in Francia. In- 
ternato nei campi di concentramento 
in Francia e nell’Algeria francese, 


riesce a fuggire dall'infernale campo 
di Djelfa. 

Rimpatriato nel maggio 1942 
prende parte alla lotta clandestina 
contro il regime franchista. Arrestato 
di nuovo, viene incarcerato, senza 
sentenza ne condanna, per 8 anni 
nella galera “Modelo” di Barcellona, 
città dove muore poco dopo la sua 
liberazione. Durante la prigionia 
dipinge la “Cappella gitana” in una 
cella attigua alla sezione dei con- 
dannati a morte; opera ancora oggi 
esistente seppure sotto una mano di 
vernice bianca. 

La mostra “Helios Gomez: opere 
grafiche”, a cura della Associaciò 
Cultural Helios Gomez (www.he- 
liosgomez.org) e di Felice Gambin 
(docente di Letteratura spagnola) è 
visibile a Verona presso la Bibliote- 
ca Arturo Finzi in via S.Francesco 
20, dal 26 novembre al 22 gennaio 
2010. Seppure poco pubblicizzata 
raccoglie alcune delle opere più 
significative, tutte in un suggestivo 
bianco e nero che ricordano quelle 
di altri due grandi artisti rivoluzionari 
coevi: il franco-belga Frans Mase- 
reel (1889-1972) e il tedesco Gerd 
Arntz (1900-1988). In particolare, 
davvero significative le tavole di 


feroce critica anticlericale nonché . 
l’attenzione rivolta alla figura della 


donna rivoluzionaria, proletaria o mi- 
liziana in armi, certo non scontata in 
un panorama culturale che, seppure 
di sinistra, raramente accettava lim- 
magine della donna come > S09HOMA 
protagonista. 


emmerre 


6 dicembre 2009 


ni l utatia abigiitario 
migliaia di collettivizzazioni 
urbane e rurali, innovative spe- 
rimentazioni in campo sociale e 
culturale, e una «guerra anti- 
militarista» basata sul modello 
delle milizie volontarie. In una 
situazione così complessa, agli 
anarchici si pone subito il la- 
cerante dilemma del potere. Que- 
sto libro racconta quell’epocale 
esperimento rivoluzionario con i 
tentativi pragmatici (e le resi- 
stenze) dei libertari di venire 
a patti con una realtà ostile. 
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Argentina: 
 espropriata 
la Zanon, 
la fabbrica 
autogestita 


“Dopo 9 anni di lotta, siamo 
riusciti a strappare l’'esproprio de- 
finitivo”. 

Questo è il commento festoso 
e orgoglioso dei lavoratori della 
Zenon, uno dei simboli del movi- 
mento delle fabbriche occupate in 
Argentina, al momento della notizia. 
Il governo provinciale ha dovuto 
cedere, proclamando l’esproprio 
della fabbrica. 

Nel 1998 hanno attivato la com- 
missione interna per lottare contro 
i licenziamenti, i maltrattamenti, 
le umiliazioni, per le condizioni di 
sicurezza e igiene, per i salari. Nel 
2000, con la pratica della democra- 
zia diretta, hanno promosso un'or- 
ganizzazione sindacale al servizio 
dei lavoratori. 

La Zanon è una fabbrica di ce- 
ramiche che, dopo il fallimento del 
novembre 2001, ha riaperto grazie 
alla lotta dei suoi operai riunitisi 
nella cooperativa “Fabrica Sin Pa- 
trones” (fabbrica senza padroni). In 
questi anni la Zanon ha aumentato 
sia gli occupati da 300 a 450 operai, 
sia la produzione mensile, senza le 
sovvenzioni statali che il precedente 
proprietario riceveva ogni mese. 

L'occupazione è stata sostenuta 
con la solidarietà delle comunità 
vicine, dei lavoratori nel territorio, 
delle Madri di Plaza de Mayo “adot- 
tandoli come loro figli”, dalla soli- 
darietà nazionale ed internazionale 
di compagni che inviavano fondi 
sciopero per resistere. E stata con- 
solidata l’unità operai-studenti, sia 
delle scuole che delle università. 

“La nostra lotta si è sempre basa- 
ta sulla pratica della lotta di classe, 
identificando i governi, i padroni e le 
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a cura di Sean 


Ennesimo 
attacco 
esplosivo 
contro uno 
spazio sociale 
in Grecia 


La notte di martedì 24 novembre 
alle 3:55 lo spazio sociale Buena 
Ventura di Tessalonica, sede del 
gruppo Solidarietà-Movimento An- 
tiautoritario, ha subito un attacco 
esplosivo. L'esplosione ha provo- 
cato danni molto gravi al locale, a 
varie macchine e a molti ingressi dei 
palazzi circostanti. Fino alle 2:30 
c'era gente nel locale perché si era 
tenuta un'assemblea. Secondo le 
prime fonti, si presume che quelli 
che hanno messo l’ordigno siano 


burocrazie sindacali come il nemico 
dei lavoratori... consideriamo che 
questa conquista, da parte di tutto 
l'insieme della classe dei lavoratori, 
ha un valore enorme, e che questo 
governo che oggi vota l’esproprio 
della Zanon è lo stesso che ci ha 


. represso e assassinato i nostri 


compagni”. 

“Consideriamo tutto ciò — con- 
cludono i lavoratori della Zanon 
— un contributo alla trasformazione 
della realtà, riprendendo il sogno di 
tutti i compagni: una società senza 
sfruttatori né sfruttati!!” 


Moblitazioni 
contro 

la chiusura 
della Maflaw 


La Maflaw, azienda metalmecca- 
nica, che produce tubi per condizio- 
namento per auto, leader mondiale 
nel settore, è una multinazionale 
con 330 lavoratori a Trezzano sul 
Naviglio (Milano), circa 100 dipen- 
denti ad Ascoli Piceno, circa 2000 in 
Polonia, e un migliaio tra Messico, 
Brasile, Cina, Spagna, Francia. 

Il gruppo ha accumulato circa 
250 milioni di debiti; 140 milioni in 
Italia, in gran parte grazie ad una 
spericolata operazione finanziaria 
per cui il costo della acquisizione 
della Manuli da parte del fondo di 
“privaty equità ILP” è stato caricato 
sull'azienda acquistata. 

La Maflow, come conseguenza 
di tale situazione finanziaria, si 
trova da tempo in amministrazione 
finanziaria straordinaria, con tre 
commissari nominati dal Ministero 
delle attività produttive che dovran- 
no decidere delle sorti dei lavoratori 
dipendenti. 

Lo stabilimento maggiormente 
a rischio è quello di Trezzano S.N. 
che prevede un suo trasferimento 
in Polonia, dove il costo del la- 
voro è più basso. Tutto questo in 
conseguenza della scelta da parte 
della BMW, il principale cliente, di 
sospendere la maggior parte degli 
ordinativi. Per questo i lavoratori 
dello stabilimento di Trezzano han- 


ehs 


gli stessi che attaccarono con una 
bomba dal meccanismo simile il 
locale di sinistra “La Honda” l'estate 
scorsa. 

Fonte: 

Grecia Libertaria 

grecia-libertaria.blogspot.com 


Barbara 


Manifestazioni 
contro il muro 
a Bil'in e 
Ni’ilin 


Venerdì 27 novembre gli abitanti 
di Bil'in hanno deciso di celebrare la 
festa islamica di Eid al Adha dando 
un taglio festivo alla manifestazione 
settimanale contro il muro e l’occu- 
pazione. 

AI corteo erano presenti anche 


protesta, molto partecipata, sotto 
la sede del consolato tedesco, 
dove una delegazione ha richiesto 
un impegno al ripristino delle com- 
messe da parte della BMW, che 
per 10 anni è stata servita in modo 
qualitativamente eccellente. | 330 
lavoratori, tra i quali la Flmu-Cub è 
il sindacato di maggioranza, hanno 
gia in programma un'assemblea in 
azienda aperta alla solidarietà della 
cittadinanza, dei lavoratori delle al- 
tre aziende, per far pressione anche 
nei confronti delle istituzioni. 


Milano: 
Esselunga 

“La cassiera e 
il mobbing 
inventato” (*) 


2 febbraio 2008, al supermercato 
Esselunga di Viale Papiniano a 
Milano una delle cassiere chiede 
la sostituzione per poter andare in 
bagno. La risposta del responsabile 
è negativa. Dopo poco la richiesta 
viene nuovamente avanzata, ma la 
risposta è sempre negativa. La cosa 
si protrae per ben un ora e mezza 
finché, alla fine, la signora non rie- 
sce più a contenersi e si bagna men- 
tre sta servendo l'ennesimo cliente. 
Ma le viene ugualmente proibito di 
muoversi dal suo posto, tanto che 
potrà cambiarsi solo a fine turno, 
alle 21,30. II fatto finì sulle pagine 
dei giornali, sollevando un notevole 
vespaio di polemiche. 

Ci furono ulteriori e infuocate 
polemiche e, come risposta, una 
nutrita manifestazione di solidarietà 
dinanzi al supermercato, dopo che, 
il 28 delle stesso mese, la cassiera 
venne aggredita da uno sconosciuto 
negli spogliatoi del supermercato, 
riportando pesanti lesioni (trau- 
ma cranico facciale, distorsione 
cervicale, ecchimosi alle gambe e 
contusione al braccio destro). 

Ed ora, a distanza di mesi, la 
sentenza: archiviazione! 

Vengono assolti il direttore, il 
vicedirettore, il capo cassiere e 
l'addetto alla sorveglianza. La GIP 


trenta israeliani e venticinque at- 
tivisti internazionali. | manifestanti 
hanno marciato con palloncini con 
i colori della bandiera palestinese, 
cantando cori che celebravano la 
festività. L'esercito ha subito comin- 
ciato a lanciare lacrimogeni verso i 
manifestanti. 

Circa cinquanta persone erano 
presenti il giorno dopo alla manife- 
stazione settimanale contro il muro 
a Ni'ilin, posticipato di un giorno per 
le festività. 

La manifestazione ha raggiunto 
un varco per automezzi nel muro, 
e alcuni manifestanti sono riusciti 
a danneggiarlo e incendiare una 
gomma prima che un mezzo del- 
l'esercito raggiungesse il corteo. 
A quel punto i manifestanti si sono 
ritirati, cominciando a danneggiare 
le recinzioni di un’altra sezione del 
muro. Sono arrivati soldati e polizia 
di frontiera in gran numero, invaden- 
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no promosso una mobilitazione di 


quale, udite, udite, ha sostenuto 
la «totale mancanza di attività o 
volontà persecutoria» da parte dei 
denunciati. Non è da considerare un 
reato (perbacco) vietare per un'ora 
e mezzo al dipendente bisognoso di 
andare al gabinetto. Quanto poi alle 
lesioni subite «l’autore del fatto non 
è stato identificato e pertanto va ac- 
colta la richiesta di archiviazione». 
In sostanza non si può parlare di 
mobbing dato che «le problematiche 
che la vittima ha evidenziato appaio- 
no legate ai disturbi psichici e al suo 
stato di sofferenza psicologica». 

A conti fatti, se ti costringono a 
fare la pipì addosso mentre lavori e 
poi pure ti menano, non sono loro i 
cattivi, sei tu che sei fuori di testa. 

(*) osceno e fuorviante titolo dell’arti- 


colo pubblicato sul Corriere della Sera il 
17/11/2009 


Quando 

il caporalato 
si maschera, 
da cooperativa 


Il sistema delle cooperative è 
del tutto simile al caporalato, una 
copertura legalizzata da leggi e ac- 
cordi sindacali per avere lavoratori 
superflessibili e mal pagati. | ricatti 
e le condizioni di lavoro sono ai limiti 
dello schiavismo, perché ti possono 
cacciare da un momento all’altro, 
non hai alcuna tutela (neppure la 
cassa integrazione) e se sei immi- 
grato rischi anche l’espulsione, a 
causa della disgustosa Bossi/Fini. 
Reagire e ribellarsi è difficile, per 
lottare ci vuole coraggio e la legi- 
slazione tutela i padroni. Alla Pigna 
di Bergamo, amministrata dall’ono- 
revole Jannone del PDL, a fine 
ottobre due operai pakistani, assunti 
appunto tramite cooperativa da ben 


do i campi del villaggio e cercando 
di disperdere la manifestazione con 
lacrimogeni, pallottole di gomma, 
granate stordenti e proiettili. | gio- 
vani del villaggio si sono scontrati 
con l’esercito nei campi per circa 


due ore, lanciando pietre. Per la 


prima volta dal cinque giugno (mani- 
festazione nella quale è stato ucciso 
Akel Sadek Srur), e come parte 
dell'escalation nella repressione 
dell'esercito israeliano nelle ultime 
settimane recenti, i soldati hanno 
invaso le vie del villaggio. 

Questa mossa ha triplicato la 
partecipazione alla manifestazio- 
ne. Negli scontri sette manifestanti 
hanno subito ferite lievi, per la 
maggior parte a causa dei proiettili 
di gomma. Una bambina piccola è 
stata ricoverata per intossicazione 
dovuta ai lacrimogeni, lanciati verso 
casa sua. | soldati hanno lasciato il 
villaggio verso il tramonto, e i campi 


licenziati, anche .a seguito degli: 
accordi sottoscritti dai sindacati aa 


concertativi. * | 
Per fortuna ogni tanto qualcu- 


no trova la forza e il coraggio di 
rispondere a queste meccanismo . 


infernale. | due operai hanno iniziato 
una vertenza per riconquistare il 
posto di lavoro e smascherare la 
reale funzione di caporalato che 
queste cooperative troppo spesso 
svolgono. L’FELMU-CUB (insieme 
alla Cub immigrazione) sta soste- 
nendo questa battaglia, che rientra 
nella più generale difesa dei posti di 
lavoro e della lotta contro il precaria- 
to. Per mettere gli operai immigrati, 
ancora disoccupati, nelle condizioni 
più favorevoli per resistere fino alla 
conclusione positiva della vertenza, 
è stata anche aperta una raccolta 
di fondi. 


Una strage 
d’amianto 


Nel corso della Conferenza mon- 
diale sull amianto tenutasi a Taormi- 
na (Messina) i ricercatori Ispesi (Isti- 
tuto Superiore per la Prevenzione e 
Sicurezza del Lavoro) denunciano 
che in Italia ci sono 4 mila morti 
l'anno per esposizione all'amianto 
e che il dato è destinato a crescere. 
Tra il 2015-2018 è previsto un picco 
di vittime. 

“Uno degli obiettivi principali 
della conferenza - si sottolinea 
dai ricercatori — è quello di bandire 
l'amianto a livello internazionale per 
non creare discrepanze tra i paesi 
industrializzati e i paesi in via di svi- 
luppo. Intendiamo sollecitare inter- 
venti di bonifica e di prevenzione per 
la sicurezza e la salute dei lavoratori 
e degli ambienti di vita in quanto 
sono previsti in Italia più di 27 mila 
siti contaminati da amianto”. 


un no' più tardi, portandosi dietro un 
arrestato. 
Fonte: Anarchists against the wall 
www.awalls.org 


Raid fascista 
ad Atene 


La notte di martedì 24 novembre 
una cinquantina di fascisti masche- 
rati hanno compiuto un blitz a Neos 
Kosmos, quartiere a sud Atene con 
molti residenti migranti, urlando 
“fuori gli stranieri” e “lasciate la Gre- 
cia adesso”. | fascisti hanno ferito 
almeno tre persone, devastando 
vari negozi e una macchina. Inizial- 
mente i media hanno parlato di una 
faida tra migranti, in un tentativo 


fallito di nascondere la vera natura. 


dell’assalto. 
Fonte: 
Occupied London 
www.occupiedlondon.org 
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